
















DON GARZI A
PE R SO N A G G I.

C o sim o . P ier o .
E eeonora . G a rzia .
D iego  Guardie.

S cena , il Palazzo di Cosimo in Pis*.

A T T O  PRIM O .

S cena P rim a .— Cosimo, D iego , Piei o ,  
Garzia.

Co. L ie v e  cagion qui non vi aduna, ofigli: 
Veder m i giova quanto in voi sia il senno, 
O r,chc aprova vi u d rò .M a ,p ria  ch’ io v’apra 
11 mio pensier, ciascun di voi mi giuri 
D  ir vero, e asconder sempre nel profondo 
Del cor 1’ arcano, che a svelarvi im prendo. 
D i.  Per questa spada io’l giuro.

P i. E d io pel padre. 
G a.Sovra il mio onore io ’1 giuro.

Co. U dite or dunque.— 
La mia causa, è la  vostra: in voi non entra 
Odio, nè am or, nè afíetti, a ltri che i miei.
V ’estimo io tali; onde consigiio nullo 
M iglior mi fia dei vostro. O r non vi narro , 
Perchè i leggeri ahilalor di F lora 
Incresciuti m i sien; perchè a piu queta 
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Stanza in  queste di Pisa amate m ura 
Mi ritraessi; a ognun di voi già è noto.. 
Con m an piú certa e non men duro morso,
10 di qui stringo al par 1’instabil, fello 
Popol maligno, clie obbedir m al vuole,
E  che im perar mal sa; nè dubbio è ornai
11 servir suo: ma appien securo in  trono 
Non io mi sto per tanto. Ahi perigli 
Spesso incontrar già gli avi nostri; e tutto 
G ridam i in  cor, che a passeggera calma,
A lallace sereno io non m alíidi.
Domi i piu de’ nemici, o spersi, o spenli, 
Fero ne veggio or rim anerm i un solo:
M ’ è di sangue congiunto, in vista amicoj 
Mi segue ognora (ancor ch’io mai nol cur. 
Modesto ai de tti, ossequioso in atlo;
Ma, nell’ intim o cor, di rahh ia  pieno,
Di rei disegni..A)t.Ed è?C.L’empioSalviati,- 
Bencliè congiunto, ei si; bencldei pur nasc 
Dal fratel di mia m adre, egli è non meno 
Nemico a noi, che già il suo padre il fosse. 
Quel fero vecchio, (ricorctarlo ud iste)
Che lihertà  fingea, percldera troppo 
Da lui lon tan , ten ch è  il hramasse, il seggi 
Quei, che attentossi, il di che al soglio assun 
Io dal senato e in un dal popol era, 
Sconsigliarroi dal regno. I 6uoi molti anni, 
E  di mia m adre il pianto, a lui perdono 
Di sua stolla haldauza ollenner poscia:
M a non cosi questo impugnato scetlro 
Perdonava egli a me. Che pur potea 
U n vecchio imbelle ? udia di morte i messj;
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E già presso alia tomLa, il velen rio 
Che invano in core ei racchiudea, nêl core 
Tutto versò delPem pio figlio. O r, certo
10 son, clie figlio di sprezzato padre ,'
Feroce ei m’ odia; e? quel ch’ è peggio, ei tace: 
Quindi è d’uopo cli’ io vegli. E ra a sue m ire 
Ostacol forse la m ia madre in vita;
Or che cesso, piú da indugiar non parm i: 
Tulte occupar densi a costui le vie,
Non che di nuocer, di tentare. II mezzo,
E il migliore e il piii rallo a un tanto efletto, 

IL iberam ente ognun di voi mi mostri.
\D i. Padre, e signor, non che di noi, di tu lli; 
IChe poss’ io dirli di ragion di regno,
IChe tu  nol sappi ? Assai de’reo chiam arsi, 
Parm i, colui che al suo signor non piace: 
Che fia quei, che, abhorritoanco lo ahborre? 
H acongiunti chi regna? O r,poichè al prence 
La sorte amici non concede mai,
Che ialsi, od empj; alm en non dee nemici 
Ei toilerar nè aperti m ai, nè occulti.
T ranne esempio da lui, che il Tosco scettro 
Tenne anzi te: quell’Alessandro, quello,
Che a tradim ento trafitto cadea,
Ei de’congiunti a difticlar t ’insegni,
Piü che d’ ogni altro. Amistà finta; e lunga 
Servitü^finta, e aífinitadc, apriho 
Infame strada al trad ilo r Lorenzo 
D’im m erger entro al regio petto il ferro.
Ben sapea di costui 1’ animo iniquo
11 prence in parle, e diffidar non volle:
Anzi lo accolse, e il fea de’ suoi, s\ ch’ egli
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A lfin  lo uccise.— A li! gli odj altrui previení 
Dolcezza, in  chi pub non usaria, apponsi 
A timor solo; e assai velar chi régua 
De’ il suo tim or; che il pi ti geloso arcano
D i stato egli è: guai, se si scopre: tace 
Tosto 1’ a ltru i terrore: e allor, cheavviene?- 
Pera Salviati; è il parer mio: ma pera 
Aperlamente. Egli li offende, e a gitisla 
M orte tu il danni: ma, non far che oscura 
T im ida nube i maestosi ras 
Del tuo potere illim ilalo adom bri. (ta
G a .Se a prence in  soglio nato,e alPom bra que 
Di propizia fortuna indi cresciuto
Infra  gli ozj di eorte, io qui parlassi, 

tu  a lungo or non mi udresti. D ura,Padre,
Dilficil, vana, e penghosa ímpresa 
F ia ’l rattem prar siguor, che mai dVavversa 
Sorte non vide il muiaccioso aspetto.
M a, Cosmo, tu , che i tuoi giovenili anui 
L ungi dal trono, e dalle sue speranze,
F ra  i sospetti vivesti; or trafugato 
D alla madre sul Tebro, or d’ Adria in ri va, 
O r dei Ligure alpestre agli erm i scogh;
T u , che deli’ odio poderoso altrui 
Provasti il peso, ora benigno oreccliio 
Prestam i, prego.—Alia inedicea stirpe,
Da p-u lustri, a vicenda, arte, fortuna,
Foi za, e favor dier signoril possanza;
Cui piu. splendor, nerbo, e certezza poscia 
T u  aggiuugesti ogni di. T u  sai, che inyano 
L ’ uccisor d ’ Alessandro asilo e scampo 
Sperò troyave in  libera  conlrada.
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Tiio brando il giunse entro Vinegia: ci giacque 
Inulto là, dove il poter si vanta 
S(d di libere leggi: il Leon fero 
Uccider vide infra gli artigli suoi 
Chi iroppo stava in suo ruggir securo:
Videlo, e tacque: e il tuo le rrib il nome 
Fea d’ Italia trem ar 1’ 1111 nrare e 1’altro.
Che bram i or p iü? senza nemici regno?
Ciò non fu mai: spegnerli tulti ? e lerro 
Havvi da tanto? Agli avi tuoi pon mente: 
Qual Cnor d’essi sen m oria tranqui'lo , 
Fossente, e amato? il solo Cosmo; quegli 
Ch’ebbe poter, quanto glien diero; e a cut 
Piiiassai ne aggiunse, ilm en  volerne.O r,m ira  
Gli altri: G iulian trafitto; a sLento salvo 
II pro Lorenzo: espulso Piero: ucciso 
Alessandro. E ppur, mai non fur costoro 
Di sangue avari. Ab ! ben ti dicon essi, 
Quanto è lubrica al trono infida base 
Lo sparso sangue.—Ucciderai Salviati,
Forse non reo: nemici altri verranno: 
Fianspenti? ed altri insorgeranno.— lib ra n d o  
Del diffidar, Ia insaziabil punta 
Ritorce al fiu contro chi l’elsa im pugna, (to: 
Deb! pria che or scenda, il tieni in  alto alqtian- 
Ferito ch’ abbia, eipiò non resta. A un tempo, 
E  a chi ti spiace, e alia tua fama, o padre, 
D eh! luperdona. T)i Ei d am eo g n o rdissente.

Pi. Io, m inor d’ ann i,e  di consiglio quindi, 
Parlerò pur, poichè il comanda il padre. 
Prode qual è, Diego parlo, nè biasmo 
G iá di Gavzi# gli accenti, ancorchGo spiegbi
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Parer tu tl’ altro. Io, di Salviati ai solo 
Nome, clie a me suona delato, io frenia. 
Altro Salviati a tradim ento ardiva 
II ferro alzar sovra Lorenzo nostro.
Padre, sol duolm i, che nemico troppo 
Apertam énte di cqstui mostralo 
F ino r ti sei: non, perchè a lui piu um ano 
M ostrandoti, eangiar quel doppio core 
T u  mai potessi; ma, lalor men biasnio 
Acquista al prence il trucidar gli amici,
Che il punire i Demici.— Una, fra tante 
Stragi, onde mai di T iberio la  rabbia 
Sazia non fu, sol una a Roma piacque.
Vero o mentilo di Sejan foss’ egli 
II congiurar, pubblica gioja, e lisa,
E canti, e scherni, le sue esequie furo.
Amico al prence, a ogni altro in  odio: ei cadde 
Q uind i abborrito , invendicato, e vile.— 
V uoi tu  spenlo Salviati, e salvo a un tratlo 
Da invidia te ? ciò che non festi, im prendi. 
F ing i d ’am arlo; ogni pietà ne hai lolta: 
Prom ovil; campo a largo errar gli dai: 
P rem ialo; ingrato e traditor fia tosto.
Cosí vendetta colorir si puote
D i giusta pena; in un cosi s’otliene
Di prence il frutto, e d’um an sire il nome.

Co. Col tuo consiglio anco si reg n a ,o P ie io f 
M a, piu regale io quel di Diego estimo.
Senza atterrire od ingannar, tenersi 
Soggelto l’uom, ben chi sei crede è stolto. 
Poco bensi di un figlio, e men di un prence 
Ravviso i sensi in  te, Garzia: tu parli
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A Cosmo re  dei cittadino Cosmo ?
T u  vuol, ch’ io in trono il reo destin rim ern- 
Ed io ’1 vo’ far col prevenir d’ avversa (b ri ? — 
F ortuna  i colpi.— O r, qual linguaggio è il tu o ? 
Nomi il tim or, prudenza ? um ano cliiami,
L ’ esset debole e vile? o allor ch’ io chieggit» 
Come il m ortal nemico mio si spenga,
Com’io deggia salvarlo a me tu insegni?

D i. Garzia m inore, c ad obbedirm i nato, 
M araviglia non fia se al trono pari 
L ’ animo in se non serra; e s’ei private 
V irtu  professa, o finge...Ga. Una pur sempre 
F ia  la virtude, e in  trono, e fuor, sola una.

I Richieslo, io dissi il pensier mio: se u n ’alma 
Q ual mostri, è d’uopo ad aver regno, io godo 
D i non attender regno: e, s’ io pur nacqui, 
Come tu il dici, all’ obbedire, io voglio 
Pure obbedir, m a a tal, che im perar sappia... 

I Co. E son quell’ io, finora: e tu , rim em bra, 
I C b’io so farm i obbedire: ama e rispetta,
I Q uanto me, Diego.—In voi, gli anim i vostri, 
I N on consiglio, cercai. V idi, conobhi,
I U dii: m i basta.— A voi, nei delti ed opre,
I E  nei peusieri, io solo ornai son norm a.

S cená I I .— Diego ,  P ic ro , Garzia.
Ga. Ben piu che ai detti,ei ne polea dali’ opre

IScernertra  no i.—Ma pur, non duolmi al padre 
L ’ aver scliiuso i miei sensi: un po’mon rattu  
I A l labro lorse, ciò che in cor si serra,

I C orrer dovrebbe: ma finor quest’ arte
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La mia non è; nè piíi l’apprendo omai. (gia> 
Zb.Cldaltro manca piu a Cosmo? entro sua reg- 
T ra  i propvj figli alto un censorc ei trova, 
Clie a regnare gl* insegna.G a.O r, clie paventi ? 
P iu di me sempre g!i sarai Lu accetto.
II piu gradilo al re fia quei, che porre 
Suo consiglio e ragion pi li sa nel brando.

P i. Sdegno fra voi irascorrer dee tant’oltre, 
Perchè dispari è la sentenza3 Io pure 
Da voi dissento; e non, per ciò, meu v’amo. 
F ra te lli, figli e sudditi d’un padre 
Noi sianipnv lulti:or v ia ..G n.Pensia sua posla 
Ciascun di noi: non cerco io Iode; e biasmo 
Non reco altrui. Dico bensi, clie tulto 
Porterem  noi dei pubblic’odio il grave 
T errib il peso, o sia clie Cosmo elegga 
Forza adoprare, o finzion: da questa 
Lo sprezzo altrui; F ira  dalF altra  nasce;
La vendetta da entram be. D i. O b l saggio, e 
Certo sej tu: moderator ti piaccia (grande, 
Seder di uostra giovinezza.— Or quando 
Tacerai tu? Ben noto eri già a! padre,
Da lui già in pregio, e qual tel m erti, avuto. 
V a’; se in tenebre godi, oscuro vivi:
Ma, poicbè nulla al chiaror nostro aggiungi, 
Non ci far di te alrnen spiacevol ombra. (m o.- 
Gn.Ciò cbesplendor tu chiami, infamia ilclia- 
M a, a voi non loglie il mio parlar la pace, 
Clie in voi non è: pace assai mal si merca 
Colle pubblicbe grida, e mal col sangue 
Dell’ innocente cittadino. Io nasco 
S tranier £ra voi; ma, poi ch’io pur vi nasço,.
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• Non mai sperate ch’ io a voi taccia il vero.
P i, No, lu nonsei, C arzia , nem icoal padrt: 

D unqne, perchè di chi 1’offende amico?
G a.D eí giuslo,amico; e di nulPaltro . Io parlo 

A voi cos'i; ma, con gli estrauei, taccio.
Io creder vo’, che un sol signor piii giovi, 
Dove ei slia par dei natural diritto  
E ntro  il confin; ma tirann ia? ... l’ahborro:

IE  assai 1’ adopra il padre mio, pu r troppo! 
Piíi dei suo onor, che di sua possa, io sempre 
Tenero  fui; di vero amore io l ’amo.
Se nnlla in lui giammai varran miei preghi, 
T n tti a scemar la  tirannnia fien volli.

D i.Ed io,(se valgo)a viepiíi accrescersempre 
Sacro poler, che un tem erário ardisce 

I Tacciar d’ingiusto, io volgerò pur lulli 
I G lisfo rz i m iei.G n. Degna è di te la im presa. 
I D l. Mi oltraggi tu? ben tifa rò  ..P t .T ’arresta; 
I  Oh ciei! riponi il brando. .Q o .II brando tra rre  
I Lasciagli, o Piero. Ei vuol di se dar saggio 
I Degno di lui. Contro il germ au la spada,
I Sublim e iudizio è di lu turo  regno. (gia 
I P t.D eh llira ffrena .-.E tu ,deh tac ih . ZA.Ocan- 
I T uo stile, o cb’ io...G«.Ben veggo: in te le veci 
I F a  di ragion lo sdegno. Io non m i adiro,
I Io, cui ragion sol muove. Di. All’ opre tardo, 
I Piitche al parlar,forse ti senti alquanlo; (pre, 
I Q uindi sdegno non hai.G n. Piu assai che all’ u- 

T ardo al temer son io. Di. Chi ’! sa?
Ga. II mio brando: — 

Saprcstil tu,...s’io tuo fratel non fossi.
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D i. A me fratello, tu ? Diversi troppo 
TNoi fummo ognora..,P í.P lacali;e i nonm erta 
E ’ ira tua generosa. Udisti ardire?
N on che arrossixne, udisli, come altero 
Nel tradim ento ei gode ?Di. Un di vedrai, 
Se il suo slolido orgoglio a lui fia lolto: 
Lascia ch’ io regni,e tosto...P i. A te, per dritto, 
Si aspetta il trono, è ver; ma, non a caso 
P arla  Garzia cosi. Ben so, clie il.padre 
Ogni suo alfetto, ogni sua sperne ha posto 
In  te; di te m en care ha le pupille;
Ma, verfoccaso  ei già degli anni inchina. 
Sai, come langue in senil cor 1’amore;
E  quanto mal dalle donnesche fraudi 
Canula età si schermi. Egli è Garzia 
Delia madre il dileuo: ella, n’è cieca;
E  noi poco ama, il sai ...D i. Che temo ? II trono 
Si debbe a me; nè tor mel puole il padre. 
Anco mel tolga, a ripigliarlo io basto.
Ben ci conosce il padre. P t.E  ver; ma Parte...

D i. Ai vili dono io Parte . II so, che troppo 
Egli è caro alie madre. Al par vorrei 
Che a Cosmo il fosse; e che men cal ? non temo, 
ÍSon invidio, non odio il fratel mio.

P i. Ma, tu non sai. qual reo disegno asconda 
E ntro  il suo cor G arzia.„Di. Gli altrui disegni 
Indago io mai ? P i. Ma ignoti al padre...

Di- E voglio
Riferirglieli forse? In me cio fora 
Pm  assai yile, che in  altri: or che Ira noi
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T orle  parole corsero, parrebbe 
Astio, o vendetta, ogni mio detlo. II padre 
Conosco; e so, quanto abbia forza in  esso 
D ’ ira I’impelo primo: a trisla prova 
IMeglio è nol porre. Ove G arzia divenli 
Peggior per se, lutto n ’ abbia egli il danno. 
M a, s’egli offender me piü ornai si attenla, 
Spero che d ir non ci potrà, cb’ io chiesto 
Di iui ragione ad allri abbia, cbe a lui.
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S cexa P r im a .— Cosimo, Elconora.

Co. No, n onm ’inganno io, no: piü degno (iglio 
Non abbiam  noi di Diego: a lui dei soglio 
Prem e l ’onor, la secuvlà dei padre,
E  la quiete universale. Io n ’ebbi
D al suo parlar non dubbie pi-ove or dianzi.

E l. Non senno dunque, enon  am or, nè m ite 
índole  irovi, nè piegbevol core 
Nel mio Garzia?Co.Cbe parli?or qual mi nomi 
Ilubello spirto? Ei tra  i miei íigii è il solo, 
Cb’esser nolm erli. O r, cbe dich’ io tra  i figü? 
Assai piü m i ama e reyerisce ogni altri 
•Cb’egli nol fa. N utro un serpente iu seno, 
Cbe in me sua rabb ia  e il rio velen rivolge. 
O b, come a stento il furor mio raltenn i 
Dianzi in u d ir lo ! I miei sospetli fansi 
Omai certezza; e quel G arzia...E l. Cbe fece? 
Cbe disse?in cbe ti spiacque?Ohimè!C-Cbe dis-
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M enti-’ iodisegno di un m ortal nemico 
L ’eccidio, ei consigliarmi osa il perdona.
Li non abborre il reo Salviati adunque, 
Q uant’io 1’ abborro? I miei nemici adunque 
Suoi nemici non sono?El. Ogni uom nonconti 
F ra ’ tuoi sudditi qui? Se queslo, o quello, 
Spegner ti piacc, or nol fai tu? Delillo 
Lieve è di un liglio, il supplicare il padre 
D ’ esser meu crudo. E  ver, Diego, nè Piero, 
T e sconsigliar non ardiran  dal sangue: 
G arzia l ’osò: cli’altro vuol d ir, fuor cb’egli 
Benigno è piü, nè l ’(altru i sangue anela?
Co. Troppo piú che non lice, ornai li acceca 

Questo soverchio, e mal locato, affetto.
Idol ( Jarzia ti festi; e, o ltr’esso, nu lia 
T u  non ami, nè vedi. In lui virtude 
Osi nom ar, cio che delitto io nomo ?
L ite questa non è ira noi novella;
Ma ogni d\ piu. m i spiace. A me non poccv 
Opva grata farai, se in cor ben dentro 

parziale ingiusto amor rinserri.
E l. Ingiusto amore ? ah ! se puv v* ha chi tale 

Provar m el possa, io cangerommi. All*opre 
Fin.or mi altenni, e non de’ figli a’ detli.

Co. T an l’è; se il vuoi malgrado mio. te 1’ abbi 
Caro per te; pur ch’io piu mai non 1 oda 
Scusar da te. Prim a virtude, e sola,
In  mia reggia. è ilpiacerm i: in  lu in o n  veggio 
T^al virtute iinora: a te si aspetla 
L ’ insegnargliela; a te;...se davver 1’anu.

E l. E a*cenni tuoi non inchinò pur sempre
G arzia 1» íronle? Co. E  P obbedinui è ^aillü •
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E ciò, basta egll ? e di nol far, chi ardito  
Sarebbe omai ?— P arlar, cora’ io favello, 
Non pur si de’; m a, com’io penso, dessi 
Pensar: chi a me natura  non ha pari,
La dee cangiar; non sim ular, cangiarla.
Son di mia stirpe, e di mio impero, io ’lc a p o 5 
Io 1’ alm a son, donde s’ inform i ogui allra  
V iva persona qui.—Nè al reo G arzia 
U n  cenno pur, pria di punirlo , io dava,
S ’ei figlio a me non era. In lui pin g rave , 
Certo, è 1' e rror; ma voglio, an/.i al gasligo, 
Sola una volta ancor fargli ndir voce,
Che da tristo sentiero indielro il tragga.

S cena II.— Cosím o, Eleonora , P iero.
P i. Padre, altissimo aflare a te m i mena: 

Teco esscr deggio a l.mgo. Co.Oh ! qual ti leggo 
S u l volto afilitto slrano lurbam enlo?
Parla; che avvenne ? di’. P i. N arrar nol posso, 
Se non a te. EL. Qual si novella cosa 
N arrar può un  figlio al genitor, che udirla 
U na m adre non possa ? Co. E ver, son padre, 
M a prence a un tempo: nè il gravoso incarco 
Delle pubbliche cure assunto liai meco, 
D onna, íinor; nè il vuoi tu assumer, s’io 
Ben scerno ...EL. il ver tu  scerni. E bbi le rive 
Lasciale appena dei nat'10 Sebèto,
Ch’ io, compagna a te íatta, ogni pensiero, 
Ogni mio ainore, ogni mio fine acchiusi 
F ra  queste regie m ura. In  me trovasti 
Sposa ed ancella, e nulla piü. Ben vidi>
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Clie il raio signor tulle credea raccolte 
E ntro al cieco obbedir d ’amor le prove: 
Q uind’io sempre obbedia; lu il saijpiu volte 
M en laudasti tu stesso in suon di gioja.— 
Solo or yuoi rim aner? ti lascio: e raduco 
Già da chi ’1 narra, qual sia questo arcano: 
E  so perchè nol debba udire io sola.
Ma udir non vo’di Pier la lingua, ognora 
Al nuocer presta: ah ! degli estrani a danno 
La usasse ei pur so ltan lo! almen tremarne 
Io non dovrei, come tutlor ne tremo.
10 m al gradito testimon, per certo,
Son dell’ arti sue note. Pi. Ifi un sol íiglio 
T utto  hai riposto il tuo materno affetto: 
Colpa è degli a ltri• ed io ne soffro intanto 
Dura la pena; e in me pur solo cada !
Presta è mia lingua a nuocer sempre? il dica 
Quel tuo figlio diletto, a cui non porto 
Odio, ma invidia si3 dica, s’ io mai 
Gli nocqui,o in detli,© in opi e.—Ot rida laccia, 
M adre, or mi dai: pur mi dorria piíi forte,
S’ a ltri, che madre, a me la desse; o s* altri, 
Che il raio padre e signor, darm ela udisse. 
Ma il mio dovere io so; soffrir, tacermi 
Deggio;e soffro,e mi taccio C.Or,vuoi tu, don- 
Con quesli modi in  iscompiglio porre (na, 
La reggia nostra? E l. In  \scompiglio poila, 
D eh, non voglia a l t r i ! abbominevol peste, 
Deh, già fra noi posto non abbia il seggio!
11 loco io cedo: di costoi gli arcani
■Ch’ io mai non sappia, e tu non mai li creda!
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I S cena III.— Cosirno, Piero.

Co. Oi' parla, Piero. P i.  I vaticinj in parle 
iS o n  delia madre yeri. In fra  noi sorge 
jA bbom m eyol pesle. Co. Ov’ io pnr regno,
I Peste non v’ha, che allignar possa: svella 
iF i n  da radice fia: parla. P i. Sla il tutto 
ri In  te, ben so: tu  sanalor sovrano 
I Sei d ’ogni piaga; indi rimedio pronto 
|  Cerco in  te solo.—Or dianzi, ad aspri delti 
|  V enner Diego e il fratello: io 1’ ire.loro 
I A gran pena quetai; m a non estinte 
I Sono, al certo. Cruccioso, e to rro  usciv*
1 G arzia: con preghi a violenza misti 
I  Diego rattenni: ei 1’aggressor non fia, 
n ]No, m a i; m a, se uno sguardo, un  rnotto, un  
1 Esce d a lfa llro  a provocarlo; oh cielo! (cenno 
I T rem o in pensar ciò che seguir ne puole.
\ C .D iscordi sempre; io g ià ’l sapea:m a quale 
|  Nuoya cagion tando ltre  ora gli spinse?

P i Qui ne lasciasti dianzi; e ancor s’andava 
J Ragionando fra noi. Diego, a cui sempre,
|  Come a lfo p re , al parlar r ir lu d e  è scorta,
1 Con quella própria sua nobil franchezza,
1 G arzia biasmaya aperlamente ( e parm i,
1 Noi fesse a torto ) deli’ a rd ir solo egli 
1 Al tuo cospetto la colpeyol causa 
I D ifcnder di Salviali. E ntro  il piu vivo 
I Del cor G arzia trafitto, ( era pur troppo 
I L a rampogna verace ) ei trascorreva 
I Contra il fratello ai v ituperj: e Diego 
i Solo ayesse oltraggialo !...Ma, ridirtà
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Ciò non degg’ io, che a lni fervido d’ ira 
Sfuggia dal petto: e nol pensava ei forse; 
L ’ ira fa d ir ciò che non è, talvolta.
E  a me pur, m entr’ io pace iva fra loro 
Hicomponendo, assai pungenti e d uri 
Detli lanciò: ma, non rileva.—O r preme 
Che tuonar s’oda la paterna voce 
Si, che piu non trascorra oltre tal rissa.

Co. D ubbio non v’ha; tutto  mel dice ornai: 
G arzia, quell’empio, il suo signore, il padre, 
E  se slesso,e il suo ouor, tradiscea un tempo. 
O bliquam ente ei nelPoffender Diego 
Punger vuol me: cieca fulanza ei prende 
Nel cieco amor m aterno; e al colmo in lui 
L ’audacia è giunta. Or dianzi, udir vo lfio , 
S’ egli ardirebbe appalesar securo 
Al mio cospelto i vili affetti in iqui,
Ch’ ei nutre in cor già da gran tempo: e ascosi 
Non mi son, no, qnant’ ei, stolto, sei crede.

P i. T u dunque pure il sai, ch’ ei di Salviati 
Celatamente ?... Co. II so; convinto appieno...

P. S’è,mal suo grado, ei stesso..CE voi finora 
P erchèil tacesle?P.Ei c’è fratello..C .Eil padre 
N on son io di voi tu tti?  P i. Io pur spevava, 
Che al sentier dritlo ei tornerebbe; ed oso 
Sperarlo ancora. In  quella età prim iera 
N oisiam , ben vedi,in  cui p iuPuom vaneggia. 
Ciascun di noi potria, coito a tai lacei,
Reo divenir di un simil fallo. Co. Ah ! farvi 
N ulla potrebbe traditori mai:
Che Diego, e tu ...P i. Certo ne son, di Diego; 
Di me, lo spero; e ogni uom  di se lo accerta,



ATTO SECOXDO. 21

inch’ ei rim ane iu  se. Ma poi, che fia, 
e di ragion nemico amov lo sforza?
.A m or! C heparli? P .I1  suo fallir men grave, 
e pensi a ciò, parratti. Co. A m or, dicesti? 
m or di chi? jP.Padre, tu  il sai. C■ So, ch’egli 

un trad ito r; ch’ei con Salviati spesso, 
ui, nella reggia mia, di noite, ascoso, 
sa abboccarsi: ma, che am or l’ induca, 
ol seppi io mai. Q ual fia 1’am or? favella. 
P i. Abi lasso me !...Scusave il vojli; ed io,

10 1’ accusai. Co. Parla : 1’ irapongo; e nulla
11 taci, o ch’ io ..P . Deh! padre, or gli perdon* 
giovenil trascorso, e nu lla  in  lui
m al talento ascrivi. A m or soltanto 

l fa parere un traditore. Egli ama 
èl reo Salviati la innocente figlia:

S iulia gentil, che tu, in ostaggio forse 
_ella paterna fede, in fra  le illu stri 

onzelle in corte collocasti, e serbi;
Lriulia è il suo amor: videla appena, e n’arse.. 
Gelato 1’ ama, e riam ato ei vive 

lín dolce e vana speme. O r, qual ti prende 
Poi m araviglia, che d ’ am ata donna 
I I  genitor, non reo paja a ll’ am ante ?
I C  Ogui uom glierrori de’miei figli or dunque

1?a piú di m e? gli scusa ogni uom ? li cela ?
parte anch’ essa la  pietosa m adre 

Gerto sarà di un  tale iniquo arcano;

, í  lo seconda fo rse ...P t. In  ver, nol credo.... 
jVIa pur, nol so. C. Ch’altroesser può codesto 
mlentito am or, che a tradim ento nuovo 
IJn velo infame ? A G iulia esser può caro 
I T om . II I . lá
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G arzia per se? figlia non è fors’etla 
Del mio nemico? e non succhiò col latfe 
L ’odio di me, dei sangue m io? Si asconde 
G ran  tradim ento in  questo amor: la liglia 
F a lta  è stromento dali’ accorto padre 
D i sue vendette ; io non m ’inganno. E il mio 
Proprio iig lio?...P i. T u  forse entro lor alme 
Ben leggi; m a, nol creder di Garzia:
Fervido amor davver lo sprona; e sempre 
II cieco duce a buon sentier non tragge: 
Q uindi e ifors’ « rra .O r che a te  piano è il tutto, 
Deli! tu il rattem pra, ma con dolce Ireno: 
Deli! non (ar no, ch’oggi ad increscer m’abliia 
D ’ aver tradilo , ancor clie a caso io ’1 fessi, 
Quell’ amoroso suo lido segreto.
Vero è, ch’a me non lo diss’ egli; in corte 
A tutti ei cbiuso, e piu a’lra te lli suoi: 
M apure, io ’l seppi.— O r,poicliè il dissi,fannc 
Àlmen suo pro. Dal vergoguoso affetto, 
Padre, lo svolgi; e la  sua rabbia iDgiusta 
C ontro i propri fratelli a un tempo acqueta.

Co. Ben festi di parlar: suddito iiglio, 
Dover ciò t’ ei a; a me il di piu si aspetta. 
M a, Diego viene.

S cena IV .—D iego, Cosimo, Piero.
Co. O iiglio mio, che brarni?  

Ragion? 1’avrai. D. Padre, che íia? ti scorgo 
Forte accigliato. A le disturbo arreca 
Forse il contender nostro? E ra pu r meglio 
II tacerglielo, o Piero: e che? temesti,
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Idlie V ira in  me per un fraterno oltraggio 
dllre il dover durasse? Ah ! non ne prenda 
pensiero ornai, nè se ne sdegni il padre.
Víe non reputo offeso; io sol compiango 
L’ offenditor: la mia vendetta è quesla.
Co. Oh degno in vero di un miglior fralello , 

dhe quel G arzia non è ! T u  le fraterne 
ngiurie soffri; e ben ti sta: m a, prim a,
3ola cagion deli’ ira mia profonda 
Non è, Vaver egli mie leggi infrante ,
Non Vaver teco ei contrastato or dianzi.

impelo in  lu i, pur troppo,esser non veggio 
di giovinezza liglio; è di mal serne 
Prutto peggíore: andar m i è forza al fonte 
dei m ortífero tosco; udire io Lutto,
Futlo indagare io deggio. In  regai íiglio,
Üíie >uò nuocer piii clVallri, e tem er m eno, 
L’ opre, gli a ífetli, le parole, i passi,
^nco i pensier, tutto il saperne im porta.
D .Fure, a delitto or non gli appor, ten prego, 
_.iò cldegli or dianzi irato  a me dicea.

Í ’i. Ben vedi, o padre, che se pari avesse 
alma G arzia, tra lo r ferina la pace 
à fora; e Diego non s’ infinge... D i. E fintp 
:ppur íinor credo G arzia, nè iniquo.

), padre; in lui, Benchè da me diverso, 
mi pur veggo io di v irtú ; dal dritto  
n tier sol parm i traviato: ei nu tre  

jPrivali affetti in  principesche spoglie; 
jQ uindiè il suo d ir ,ehe  a noi si strano appare; 
l disparer quindi fra noi si spessi;
E V alta pompa ingiuriosa, ond’ egli
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Spiega fra noi le sue v irtu  romite.
Caldo di sdegno io primo, al luo cospetto, 
Pungerlo osai, chiamandolo mendace,
E  simulato: a un alto cor 1’oltraggio 
Insopportabil era; e queta appena 
F u  F ira  in  me, che assai m en dolse. Iovengo 
Prim o a disdirm i espressamente; e, ov’ al)bia 
Te indisposto contr’esso il parlar mio,
Á to r tal falsa impression sinistra.

Co. Certo, assai meno è traditor G arzia,
Di quel che tu  sii grande. D i.A  te siamfigli... 

Co. T u il sei, davver: Piero, e tu pure il sei. 
P í .Men pregio, almeno.Zb'. Ah! non perduto

( ancora
Stim a F altro tuo íiglio: a te il racquista,
E  a noi, ten prego; ma con dolci modi.
Al tenace suo cor, piü che d’ impero, 
F orzasi faccia or di consiglio; e mai 
Non gli m ostrar, che tu di noi men 1’ami.

Co. Basta or, miei ligli, basta. Itcne: a voi 
Compiacer vo’. T u, Piero, a me tra breve 
G arzia qui m anda; io parlerogli.—Laudo 
La solleeila cura in  te non meno,
G he in  Diego il cor magnanimo sublim e.

S cena V .—Cosimo.
Degna coppia di fig li! —O r, qual mia slella 
Terzo simil vi aggiunge? Io noi credea, 
Benchè fellon Garzia, fellon mai tanto.— 
Ma, di qual occhio rim irar degg’ io 
Diego, che nato ad im perar, sol parla

3 4
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Di perdonare i ricevuti oltraggi?...
Doleami forte di dover con lingua 
Laudare in lu i,c iò  chein iu io  core io biasmo... 
Via ben  esperto ei non è ancor di regno; 
Apprenderà: tu tti di prence io veggo 
Sntro il suo petto i semi. Io coll’esemplo 
&1’ insegnerò, che a ben regnar, m en vuolsi, 
Men perdouar, quanto è piii s tre tlo il sangue; 
Quanto a ll’offesoè 1’ ofíensor piii presso.

A T T O  TERZO.

S cena P r im a .— Cosimo, G arzla.
Ga. Eccomi, o padre, a’cenni tuoi.—Se líce, 

Con pronta umile filial risposta,
Prevenire i tuoi detti, or posso, io primo 
[1 mio fallo accusando, in  te far scema 
L’ira lua giusta, e l’onla in me. Potessi 
Men di perdono indegno agli occhi tuoi 
-osi pur fa rm i! altro  non bi amo al mondo. 
Provocato da Diego, io 1’ oltraggiava- 
Troppo m en duol; nè darm en puoi gastigo, 
Che .i n io  pen tir pareggk A te piú caro,
Di me maggiore, e già, per lunga usanza, 
Diego censor d’ogni opra mia, n u ll’ altro  
Dovea trovare in  me, che ossequioso 
silenzio pieno, e pazienza, e pace.
Co. Q uanl’ io vo’d irti, anlivedesti in  partej 

Ma il tutto, no. L ’udir da te mi giova,
Cbe dal tuo petto ogni rancor sia lungej
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■Qual cldella fosse, ira non v’ha di un padre, 
Che al tuo parlar non caggia.Iom ai non ebbi 
D ubbio  neppur, cbe intiepidito appena 
Q uel calor primo, clie ai pungenli motti 
V i spinse, anrbo a mercede ripentiti 
N on ne venisle a me. Nobil fia voi 
Contesa or sorge a cancellar la prim a, 
N ell’ accusar ciascun se stesso; ond’ io 
V i assolvo entram bi, e nullo reo ne tengo.— 
Al tro or d iro tti—E ntro al pensier lornonimi 
Q uel tuo consiglio, ch’iobiasm ai stam ane,r 
Come non dritto e inopportuno. Or vodi, 
Sem pre il miglior non è il parer primiero: 
Quanto piii in mente or rivolgendo io va lo, 
F ra  gli altri avvisi, il tuo, meno a me spiace. 
Non gia ch’ io creda, che affidar mi debba 
Ciecamente in  Salviati; ei m’odia troppo:
Ma leme anch’egli, e teme assai. Se dunque 
AH’ odio alterno un  tale oslacol pure 
Frappor potessi; o tale ordire un nodo,
Che a reciproca fede ci aslringesse;
U n rnezzo in  somma, onde secui i entram bi 
Vivessimoj ritVar dal sangue il core 
Non niegherei fors’ io: forse anco aprirlo 
A lia  pietà potrei...Gú'. Padre, e fia vero?
Oh qual ni’iHonda alta letizia il petlo ?
Non, ch’ io superbia da! parer mio íragga, 
Che nulla insegno al mio signorj ma gioj* 
Verace sento, in  rim irar che il padre 
Ad ottener 1’ intento suo, pur sceglie 
Dolcezza usar, pria che minacce e sangue.
In  chi regna sta il  tuttoj egli a sua posta

i Q
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L ’odio e il tim or scemare, o accrescer puote 
In  chi obbedisce. Ah ! potess’egli entvam bi 
Svellergli applen dall’a ltru i core, e a n n  tempo 
D al suo ! m a, il niega ai regnatori il fato.

Co. Ma, che fora, se un di dolcezza troppa 
A d increscer mi avesse? Ga. A cor gentile 
Increbbe mai ? Nè temer dei, che danno 
O r ten possa tornare. In  se non cliiude 
Salviati l’odio, che racchiuder suole 
Uom  cui sdegno di re persegua e prem a.
,Ei ben lo sa, che la tua grazia lolta 
Per sempre gli è: nè fia che a freno il tenga 
Speme ornai, nè tim or: per se non leme; 
T u tlo  perdè nel dispiacerti. Eppure,
D ’ogui suo oprar perpetua norm a ei fassi 
Sol di quanto a le piace: e tu, se ingiusle 
Vie per servfre al tuo rancor non tieni, 
Perder nol puoi mai per d iritla  via. (sorte 
Co. V ’ha chi m ’ inganna dunque! ..Oh trista 
D i chi piii p u o te ! O r, quanto a me ferocc 
A ltri nol pinse? O guun qui m ente a prova; 
E  si fa ognun di mia possanza velo 
A sue privale m ire ...G a. A tutti è noto,
Che in odio t’ era di Salviati il padre: 
Q u ind i a gara ciascun ten pinge il figlio, 
Rubello, infam e, scellerato. Co. Ah! vero 

■Parli, pur troppo ! U n prence, il cor d’a llru i 
M al può saper, s’a ltri penetra il suo.—
M a dim m i pure: or donde sai si espresso 
Q ual sia 1’anim o in l ti i?  Bencb’ ei seguilo 
M ’ abbia in  Pisa, nol vedi in  corte m ai:
Che dico, in  corte? ogni consorzio uinano
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Che diresti che in peito alti ei rinserra 
G ravi pensieri: e cli’ei d’ ogni uom  difíida.

Ga. D irei,se il d ir lecito foste. .Co. O r parla: ] 
M i piace il verjgodo in  ud irti.G a...E i venne 
Su 1’ oirne tue, ma sol per lorti ei venne 
Ogni sospetto di sua fe; clie in mezzo 
Ai torbi spirti, onde Fioienza è piena,
D ubbia avuta 1’avresli in  lui pur sempre.
Seco lalvolla io ndabboccai, nè il niego:
D eh, tu  lo ud issi! il cor d’ angoscia pleno 
E  d ’amarezza, e con temenza, ahi quanta!
E con rispetto, moderalamente
Del tuo errore si duole; e, te non mai,
Soli ne incolpa i tuoi lallaci arnici,
Y eri a v irtú  nemici; e in te i sospelti 
fío n  crede tuoi...C .M a pure, ei sa, che íiglio 
A me tu sei; come narrarti ?... Ga. I:'.i forse 
Me di pielà crede capace....Co. Intendo:
In  suo fa to r, tu presso m e...G a. I miei detti 
Appo te vani ei troppo sa»..Co. Gli avrai 
Forse tu pur gli arcani tuoi dischiuso:—
T u , mesto sempre, e al par di lui, solingo:—- 
S tringeavi forse parità di affetti.
Q uanto a’suoi mali tu, pietoso ei dunque 
A’ tuoi, non odia il sangue mio dei lulto ?
Egli ti ascolta, e parla? assai d iterso ...

G .Diverso, ah! si, da quel che íarnail suona. 
Mi porgi a rd ir, ch’ io non m ’avria mai tolto. 
Sappi,che il tuo piu caro (e  qual vuoi scegli, 
T ra  quanli hai carchi, io non dirò satolli,
D ’ onori, e d’ oro ) «i l’ i  iagn  lido, il giuro,
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E l’ ama meno, e m en per te darebbe,
Di quel Salviati vilipeso, oscuro,
E cerLo in cor delia innocenza sua,
Cui provar, per pia pena, non gli è dato. 
S’ei tal pur è nel suo squallore, or pensa 
Qual ei fora, se in pregio...C .Iu cor ben dentro  
T i sta coslui: forte è il tuo d ir , uè il biasm o. 
Poicliè tu ’1 di’, virtude alcuna in esso 
A te r pur dee: m a, parla; e il ver mi narra ; 
G ià tu m entir non sai: t’ incende or soía 
Sua virtude a landarlo? Ga. Ah ! poichè credi 
Cli’io non sappia m entir, neppur lacerti 
In  parte alcuna il ver vogl’io .M i punge 
Anco 1’am ole: ardo per G iulia; e quindi ' 
Doppia ho pietà dei genitore. Co. E d egli 
11 sa?G.Gliel dissi.C  E , ti seconda.' G .E il dan- 
E il danno io pur. D e h ! qual m i credi ? (na;

Co. Accorto;
M a,non  a tem po.G.Amor, n o ,n o ü m ’accieca, 
Nè onor m i spoglia. A te Salviati io laudo, 
Perch’egli tutlo a sua virtii pospone:
A ltro il direi, s’ allro il sapessi; e fosse, 
Com’eglièavverso, anco alm io amor secondo. 
T rad iie  il ver non so: d’ alcuna speme 
Non pasco io, no, quel fuoco, che mi strugge; 
Cui nè nudrire  in  cor vorrei, nè posso 
Spegnerlo pure. II non cangiabil mai 
Severo tuo voler, so che per sempre 
Me da G iulia disgiunge. A  te non chieggio 
Pietà: pur troppo, alia insanabil piaga 
So che non ho rim edio, altro ehe morte!
T e suppiicai pel suo innocente padre,

?9
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Che tale il so; ma, s’ei uol fosse, amore 
Mai U aditor non mi faria dei mio.

Co. Pérfido, udir dalla tua própria bocca 
T u tto  volli:—ma, il tu tto  a me non narri. 
G iulia è il m inor de* tradim enti tuoi.

G.Che ascollo3 Oli ciei! creder dovea verace 
Mai la bontade in te? Co. Mai nol dovevi,
Di te pensando; mai. L*animo tuo 
Beu sai tu appien; tu, tradilore.— Io *1 modo 
Dianzi cercava, onde quelfem pio torre 
Dagli occbi miei: fortuna, ecco, mel reca;
E il feritor mi accenna. A me scolparti 
Di íellonia vuei tu ? \u o i tu , cb’io creda 
T uo sol delitlo am or? poco ne avanza 
Di queslo di cadente: al sorger primo 
Dell*ombre amiclie, entro mia reggia venga I 
Q ual già piü volle ei venne, il r io üalviati, 
Sconosciulo, di furto; e tu lo invita;
E tu lo scorgi entro all* usata grotia,
In  cui si spesso ei si abboccò già teco:
E tu, ( guai se a me *1 nieghi) entro il suo petlo, 
Là.questo lerro im m ergi.G .Ob cielo!..C-Taci. 
T radistt il padre, il tuo signor, te stesso: (do, 
I/am m enda è quesla. E che? quand ’10 coman- 
Kesister osi ? Ga. Ed allra man piii infame,
T i m ancaa ciò? Co Scelta bola lua: cibbasta. '] 

Ga Perir vo* pi ia.Co.jNol tlire: il certo pegno j 
Io tengo in mau d e iro b b ed ir tuo pron to .—

3o
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S cena II .— Garzia.
Che s£»uarcli!...ohimè !...Padre, d c h 1 m ’odi...

° ( Oli d e tt i!...
M a, di qual pegno parla? entro ogni vena 
Scotrer mi sento inusítato un gelo:
Di G iulia intende ei forse ? Ali ! si: qual pegno 
A lei si agguaglia? Oh c ie i!..Che fo?..6i corra..

S cena I I I .— Eleonora, G arzia.
El- Figlio;ove vai? t’ arresta; i detti oscuri, 

Deh! mi spiega di Cosmo. Ei m i t’ inyia,
In  soccorso;perchè?qual caso?..G .Oh madre!.. 
Che ti diss’ egli? E l. «  V a’; reca consigli 
tt Al luo Garzia; sovvienlo: or gli fai d’ uopo.» 
Nè piü vi aggiunse; e passava ollre, in volto 
T urbato , qual mai non lo vidi. O r parla; 
N on m ’indugiar; che fu? G(i. M adre, conosci 
T u  queslo ferro ? E l. Del luo padre al íianco 
Io sempre il veggore che perciò?..G .Strom ento 
Di regno è questo: e al solo Cosmo il losse! 
C ontam inar la mia innocente destra 
Non ne dovessi io m a i! ma il crudo padre 
In man mel reca ei stesso; e vuol chein  peito 
Io di .Salviati a tradim enlo il vibri. (messa 
E l .Che ascolto? Oh ciei ! ..Ma, perchè a te com- 
V ieu si atroce vendetta ? G o. Egli me sceglie, 
Sol perchè di Salviati pielà sento;
Perch’ io lordo non son di sangue ancora;
Perch’ io la  figlia, la infelice figlia
Di quel padre infelice, amo...GA Che ascolto?
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G iulia! Ga. Si, l’amo; e malaccorto il dissi 
A  Cosmo io stesso: e in lui si accese quindi 
Snaturata, e di lui sol degua voglia,
Di fare il padre dell’amata donna 
D ali’ amante svenare. O r non è il tempo 
Di narrarti com’io fui preso ai lacei 
Di virtii tanta a tal bellade aggiunla;
Nè, s’ io ’l narrassi, il biasincresti, o madre:
Sol ti dico,cb’ io n’ai do, c che me stesso, (glio!.. 
P ria che il suo padre,io svenerò. E l. Oeb...li- 
O him è!...C he dici?...E  che farò?...Funesto 
A m or!...Per quanto oltre ogni cosa io t’ ami, 
Lodar nol posso. Ga. O m adre, al liauco tuo 
G iulia tuttor si sla: sue rare doti 
T u  ben conosci e apprezzi; e tu  l ’hai cara 
Sovra ogni allra donzella: indi ben sai,
Clie scusa alm en, se pur non Iode, io merto. 
Ma ,se ilvuo ipur, mi biasma:a te nonspiacqui, 
M adre, giammai: m ’è legge ogni tuo cenno. 
Amor, se trarm el non poss’ io dal core,
Tenerlo a fren poss’ io. Sol che di Cosmo 
Kei feri artigli tu  cader non lasci 
Q uell’ innocente angélico costume.
S alvaria  vo’, non faria mia. Feroce 
Cosmo uscia, m inacciandom i: un delitto 
Solo, al crudo suo cor forse or non basta; 
G iulia fors’anco...Obciel!..Deli!madre,accor- 
D eh ! s’io mai li fui caro, or vanne, veglia (r i; 
Su 1’am or mio. Chi sa ?...£ ’. Tem er soverchio 
L ’ arnor ti fa. Ga. T ullo  temer dali’atra 
Ira di Cosmo vuolsi: ancor n ’hai tempo;
Sta in te il rimedio; il suo furor l’è lorza
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D eluder; vano il raddolcirlo fora.
Come or piíi vuoi, G iulia si scam pije in tanto  
Fingí me quasi ad obbedir già pronto: 
Tem po,non altro, io chieggio.Alfin, sei m ad re ; 
A m or di m adre inspireratli. A un íiglio 
Dei risparm iare un delitto si orrendo;
E innocente donzella dei so ttrarre 
Da ingiusta forza. O r, tu m i vedi umile 
Pianger, pregar, finchè rim an  pur speme: 
G uai, se a vendetta il genitor m i spinge; 
G uai, se sua rabb ia  in  quella, in  cui sol vivo, 
R ivolger osa. Ad inondar la reggia . 
T rascorreran  rivi di sangue; e questo 
Mio braecio il verserà. Piii non conosco 
Ragione allor; piú non m’estimo io íiglio... 
E l.  Deh! l’acqueta; clie di’? T ropp’ ollre vedi: 
Lunge da te di si íalale eccesso 
Anco il pensier... G «.D unqueprevieni,o-m a- 
Ciò cbe im pedir poi non potresti. Al duro(dre, 

1 Passo, a cui tratto il padie m ’ha, deh! cerca 
Scam poa me tal, ch’ io traditor non sia.

E l.  Si, íiglio, si; ma i tuoi bolleiiti spirti 
Rattempra: io volo a lui. C angiar potessi 
11 suo íiero comando! In salvo almeno 
G iulia porrò, per darti pace. Intanto 
INulla im prender, telvieto, anzi ch’ io rieda.

S cena IV .— Garzia.
{ N ulla farò , se non è G iulia in salvo.—■
1 M a o h im è! che spero? che a deluder Cosmo 
( V aglia or la m adre, che scolpito in  volto
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Porta il terrore?..Oh ! di qual padre io nasco! 
Sagace al par cbe crudo, ingannar puossi, 
Come a pietà piegark»...Eppur, sua rabbia  
N on a\ rà uella tím ida don7.ella 
Rivolta ei, no, pria di saper s’ 10 niego 
V ib rar 1’atroce colpo... Ed io, il consento?...

S ceka V.— Pieio, Garzia.
P i.  F ratel, cbe fesli ? Ohimè!.. G a Che fu?

P i. Ben ora
T i compiango davvero.G.Ora?.. Cbe avvenne?

P i. Misero le ! Minaccia Cosmo, e freme, 
E  tiad ito r ti appella. Ga. Io tal non sono.

P i .  Ma pure, il padre è 1'uor di se.D ’infam i 
Aspre catene carca innanzi tia rie  
Si lea la figlia di Salviali...G a. Ob cielo! 
T iranno  vile... Io corro. P i. A h i!... dove ?

Ga. A traria
D’ indegni ceppi. P i. A orrib il morte tra ila  
T u puoi, col tuo furore. A guardia ei diella, 
Sotto pena dei core, al crudel Geri.
Se in suo íavoreun menom’ atto ei rede 
Da chi che sia tentar, di própria mano 
Geri tosto svenarla...<?a. Or or vedrassi... 
P i. Deh! I’ arresta; che fai ?

Ga ,.S\ en a rla ! Oh rabh ia!... 
]Ma,non giungea la madre a lu i? ...P  Pur dianzi 
Venne; ma corso era già P ordin fero.
P arlar volea; ma dir non la lasciâva 
L’ iralo sire: ella piangea; ma il pianto 
Non hisoguare, ei le titceva: « II mezzo
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Di scolparsi dei tutto, io stesso il diedi 
: Al tuo G arzia. ct G.Di che,di che scolparmi ? 
) ’esserti figlio ? è incancellabil macchia.—  
tlezzo ei mi diè? vedi qual mezzo: il ferro, 
]h ’ io im merger debbo a tradim ento in pett« 
}el misero Salviati.— A h! perchè figlio, 
losmo, a te sono? ah, nol íoss’ io! ben fora 
Mezzo, e il migliore a discolparm i, il ferro. 
Ma iu  te nol posso; oh rabb ia!...Inm e...P i.C he 
ühe tenti? A h! cessa... ( fa i!

Qa. Anzi che a m orte io veggia 
T rar l ’am ata donzella; anzi che lordo 
Farmi dei sangue dei suo padre, io voglio 
Svenarm i,ioqui..P .D eh!ferm a;..odim i;..peu- 
Cli’ è im m utabile Cosmo. Ei vuol Salviati (sa, 
Morto, a ogni costo: e se da te lo yuole,
Col tuo m orir nol salvi; anzi a piú dui i 
Strazj il riserbi; a h ! ben sai tu, se 1’ ira 
Delusa in Cosmo scem i.E  rinn o cen te (fo rse?  
Suafiglia, anch’essaforse..G . Oh ciei!...P .Che 
Certo è, pur troppo ! Ove obbedir tu  nieghi, 
E  padre e íiglia ei svenerà. G a . D ’orrore 
G elar m i fai. M a conte uccider io,
E  a tradim ento, un  innoceute, un  giusto?
L ’ amico, il padre deli’ am ata donna 
T ra r  qui, di notte, e sotto infam e velo 
D ’amislà fin ta? ...P t.A h ! nons’udia piuatuoce 
Caso giam inai; nè mente havvi si salda,
Che non vaneggi a tanto.—E ppur, che vuoi? 
Ch’allro puoi far ? tutto fia peggio. U n solo 
Pera;íia’lm eglio ..G .E d io \ ivrom m i?..P .A h!.. 
C hi te costringe a tal delitto, è il reo, (m ’ odi.
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Non tu .— Ma, in parte anco l’o rror scemartí 
Del tradim ento io posso, ove in tuo nome 
Da me inviar lasci a Salviali il niesso.— 
Risolvi; omai risolvi: ah ! pensa in  quanta 
M ortale angoscia or la  tua G iulia vive... 
( r .G iu lia ! ...E svenarli il padre?...A h ! no, nol 
Eppur, te sveno, se lui non uccido... (posso... 
Ch’io, nè m orir, nè vendicarti, e appena 
Salvarti io possa? —M a, la  m adre io deggio 
Udire ancor, pria di risolver: forse 
II duol, la  rabbia, il disperato amore, 
A ltrav iam ’apriranno.P .A h ! no...G .M a pure, 
S’egli è destin, ch’ io P orrido  delilto...— 
O di: se a te fra un ’ora io qui non riedo,
P u r troppo è ver, che sceglier mi fu forza 
Di trucidar di G iulia il pad re .—Allora 
Lascio a te, poichè il vuoi, P orrido incarca 
Di spedir P empio messagger di morte.
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S cena P rima .— P iero , Diego.
Di. D iram i; che volge in suo pcnsier Garzia, 

Che andar,correr,tornar,com ’ uom che 1’orma 
Perduto ha di ragion, poc’ anzi io ’l vidi? 
P t.O ldnonsa i ch’egli?..Z)t.E che di lui sapvei? 
Stanco, tu  il vedi, ed anelante io torno 
Dalle usate mie selve: lo so, che ricca 
Preda riporto; altro non so. M a biechi 
Accesi sguardi in me volgea Garzia,



Oltrepassando tácito, e veloce 
Come saetta. Or d i’, qual nuova rahb ia  
II cor gli invade?P.A h!non ènuovarei sempre 
T e biasma, invidia, sfugge, anco scliemisce, 
Q uand’egli il può. Forse il vederti or ova, 
Cosí qual sei, d ’ogui regale insegna 
Spogliato; e inerme delia spada il fianco;
E, nell’ aspelto, abita to r di boschi 
P iü  clie íiglio di re; ciò forse il trasse 
A sogguardarti con dileggio. Ei danna 
T u tlo in  altru i, ciò cli’ei non fa. .D í.Pur,parm i 
P iu  regia opra stancar le bclve in caccia, 
C he in ozio m olle, entro a volum i im m ensi 
Inrparare a tem er. Pietà mi prende 
Del suo dileggio.—M a, quel tanto a fretta (  ge. 
M iioversi,or donde?... P .Assai gran cose ei vol- 
O r corre al padre, ind i alia m adre ei riede, 
E  in ciò si affretta , anzi clie m anchi il tempo 
A’suoi raggiri. Assente Diego, escluso
10 dalP ud ir; vedi, propizio è il punto,
Per farsi innan te . Ã ltro non so: m a dianzi 
T rad im ento  noinar 1’ am istà rea
D i G arzia con Salviati udim m o; or lieve 
Im prudenza si nom a: e quel si spesso 
Teco garrir, che tracotanza ell’ era,
Con aítra voce or giovenil bollore 
Si appella: e l’odio dei poter d’ un solo,
Che a rertam ente egli professa, or V odo 
F rivo l pensier nom are.— In Cosmo l* ira 
G iusta rinascer ogni giorno io veggo:
M a in breve spegner suole arte donnesca
11 senil fuoco. In ítn, G arzia stamane

T o m . III. C
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Ei testimon dei Iradimeiito infame 
Meco verranne. Dt.Ah! no, nol far.deh! pensa, 
C h’uom non può farsi accusalor giammai, 
S ’ei pur dei reo non tien peggior se stesso. 
Q ual fren vuoi tu, che al traditore ioponga? 
Parla, il farò. P i. T utto  ascoltar dei pria: 
Sottrarsi poscia a note insidie, è lieve.
Senza frappor 1’aulorilà dei padre,
Quando convinto abbi Garzia, tenerlo 
A fren tu sol, col tuo valore il puoi;
D’util timor tu rjem pirgli il core;
T u  ricondurlo al buon sentier 1'ors’anco.— 
Deh ! va’; già 1’ ora è gittnla: entro la cieca 
G ro tla  or t’ ascondi; e inaspettale cose 
Ivi entro udrai. Dl. Tu mi v’aslringi: 10 cedo, 
Eenchè contto mia voglia, allin cbe tratto 
Là il genitor da te non sia: vendetla 
Troppa ei farebbe.Pt.A h! si; ne ti emo ancldio: 
EppHr, n’ è forza antiveder gl’ iniqui 
Disegni altrui. .M a,un rom or..Parm i;. è desso: 
V ien lentamente;...egli è Garzia.-Deh! vanne; 
E n tra  non visto; il passo affretla.

S cena II.— Picro.
Al fine

Ei pur v’ando.— Celiamci; eudiain , se ierrno 
S ta  ín  suo pensier quest’ altro .—

S cena II I .— Garzia.
Ohituè! chi spinge
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Miei passi qui?...D ove son io?...D i m orte 
Ben è la grotta quella. A nobil pugna 
In  ver, Garzla, ti accingi. Oli c ie i! cbe im pren- 
Innocenza, cbe sola eri il mio vanto, (do? .. 
G ià  non sei meco piü: 1’infam e colpo 
V ib rar promisi...E il v ibrerò?...G ià lulto  
Qni intorno intorno morte mi risuona:
E a me solo dar m orte or non poss’io?...
Ob destin fero!...G ià già le negre om bre 
T utto  velano: è giunta, anco trascorsa,
L ’ora fatal: certo, di morte il messo 
Piero s pedia; qual dubbio i1 indugia Piero 
A far mai cosa, cbe altru i nuocer debba ? 
Volò l ’ avviso trad ito r, pur troppo!...
Misero amico ! in  securtà mi aspetti 
Nell* enrpia grotta, ch’esser ti de’ tom ba... 
Tom ba ?...per me cadrai? No, mai non fia. 
Cbe fai tu meco, iniquo acciar di Cosmo? 
Lungi da m e, strom ento vile...

S cbna IV .— ELeonora, Garzía.
E l. Oh íiglio!... 

Ga. M adre, a cbe vieni? a m i sottrar tu forse 
D ali’ imposto delilto l E l. Oh c ie i! mi m anda 
II erudo padre a te.G .Che vuol? Zf.Chfio venga 
Ad accerlarm i, oliimè! cogli occhi miei,
Se ti appresti a obbedirlo. A Pier spetlava 
T al cura iniqua; ei nol trovò, me quindi 
Sceglieva...ahi lassa! E fra mom enti io deggio 
T ornarne a lu i; cbe gli dirò? Ga. Cbe pura 
M ia mano èancor: d e b ! cosi’1 fosse illab ro !—

ATTO QUARTO. 4 l
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Ma, s’ io il promisi, io d’ obbedire or niego. 
Va’, diglh.Zf.Oh c ie i! nonsai?...Se osassi a lui

4a

10 t’esporrei. Cieco è di rabb ia ...G a. E il sia; 
E mi uccida; io l' aspetto. E. E Giulia?...G . Ob 
E . Abbi di lei pielà;se averla niegbi (nome! 
Di tuam isera  m adre, e di te stesso. (tanto, 
Ga.— Va’dunque, edigli...cheobbedisco: ín- 
G inlia in  salvo a gran fretta...Ê’.In salyo?E cre- 
Cosmo ai semplici detli ? Ei qui l’ ucciso (de 
Veder vorrà, cogli occhi suoi. Deb ! figlio, 
Duolmi a inal’opra spingerti;..eppur,„.pensa... 
G .Dunque impossibil f i a G i u l i a N o n  oso
11 tutto dirti;..eppur,s’io il taccio..G.Ah!parla: 
Misero m e! trem ar mi fai E l. M enti’io 
A te  favello,...iI genitor tuo stesso...
Tiene in alto un pugnai sovra il tremante 
Seno di Giulia...G tf. Ob lera vista! Arresta, 
Deh ! padre ,ilb raccio ;io  svenerollo;...io tosto 
Riedo:. .sospendi; or mi vedrai di sangue 
Bagnato tutto...O v’ è ilm io  ferro ?...ilferro?... 
Eccolo;io corro. Oh ciei !...deh! padre; io yolo.

S cena V .— Pieio.
O di v irtu  caldo amator, tu corri,
T u  pur per l’ ampia via, cbe all’util tragge. 
Se tu sinentivi il sangue nostro, ell’era (gi, 
G ran maraviglia, al certo.— O ryanne;irnm er- 
T u  pure il ferro a un innocente in  petto.— 
Che n’accadrà? Nol so: ma, sia qual vuolsi 
L ’ esito, ognor 1’ inestricabil nodo,

Ciò riportarne, a orribile periglio



Cui caso ed arte han raggruppato, il solo 
F erro  può sei orlo.— Udiam. ..Ma che? già sento^ 
G arzia to rnar?  tosto ei lito rna : o l i ! tosse 
Pentito  pria?...N on è, non è; ch’io il veggio 
V enir com’ uom, cui suo m isfatto incalza.

S cena.— VI. G arzia, Piero.
Gfl.Chi sei tu?,.chi..m i s’ appresenta innanzi... 
Su le soglie di m orte? P i. 11 fratel luo , 
Piero.. Ga. 11 figlio di Cosmo? Pi. E  tu , nol sei?

Ga. I o ’l sono..or si..che u n lrad ito r sonio. 
P í.U c c iso l’hai?G .N ol vedi? agliatti..aipassi.. 
A lia trem ante voce.. al terror nuoyo...
Che il cor m i scuote?..P i.Io  ti compiansi pria. 
E d or vie piii.—M a, la tu aG iu lia  lia< satva. 
Ga. Oh c ie i! chi sa, se il padre?..P. A lui meu 
G iu lia in  salvo fia tosto, ov’ io g liarrechi(volo. 
Prova che cadde per tua m an Salviati. (caldo 
Ga. Prova? ecco il ferro; ei g rondaancor di 
Sangue.V a’,il reca..Ohim è !..se mai la figlia 
II vede..oh ciei!..P .M a,certo sei,che ilcoípo?... 
Cadde al prim ier ? nulla parlo  ?..G .Ch’ei viva, 
T em i tu ancora ? o ud ir da me ti giova 
A riem pirti di m alnata gioja,
T u lto , quant’era, il tradim ento atroce?
F ar ti vo’pago: e il narrerai tu  al padre.—  
E ntrato  appena nella grotta, io sento,
E  veder parm i brancolar Salviati,
Che mi precede: io per ferirlo innalzo 
Tosto il braccio; ma il braccio mi ricade... 
G ià già ritorco il piè; ma un flebil grido
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D iG iu lia , quasi ella fosse m oiente,
Me mal mio grado innanzi lia nsospinlo.
A l calpestio de’ passi miei si volge 
Salviali intanto; e verso me rilorna.
Ecco ch’ io già riu fam e  acciar gli ho tutto 
Fiantato in core...Un sol sospir di morte 
Cadeado ei manda...A ln lasso me !...Di sangue 
Spruzzar mi sento: orrido un gel m i scorre 
E ntro  ogni yena$...io...per poco...non cado 
Sul corpo suo..Me m isero!..L ’uscita 
Di quella lomba orribile...a gran pena 
T ro \ o, conm an lemando.. .Udisti ?—(Jr.godi. 
P i. D e li! perene tal mi ci edi ? — Almcn beni- 
T i tu la sorte in ciò, ch*io sol ti vidi (gna 
Uscir di là .—Ben sapià poscia il padre 
A sua posta adom brar tal m orle .il tempo 
Tutto caucella: anco il dolor poi cessa.
Se il padre il volle, è suo il delilto: averne 
T u  dei mercê, non onlu; ollre, ch’ ei primo 
V orrà celarlo sempre.—O r, deb ! ti aequeta: 
Lieve è il delitto, che a null’u«m íia conto.

Ga. Mercede am e ? morte a me sol si debbe*. 
D o \e  m i ascondo ornai ? Questo innocente 
Sangue, ond’ io son contam inato e intriso, 
Clii '1 può lavar ? non il mio inútil pianto, 
N on tlel m io sangue il può 1* ultim a stilla .— 
Y aune la  al padre; il suo pugnai gli arrecaj 
Abbine tu  mercede. 11 fero messo 
T u  di morte inviasti: in  te gode\i,
Pérfido tu, ch’io divenissi infame,
Sccllerato, qual sei. T u ben di Cosmo 
Eòglio sei yero. Ya’;lasciann.—Ü b eieloí
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Dove fuggir ?.. Dove m i ascondo ?..Ah ! come 
Omai di Diego sosterrò gli sguardi,
O r clie a buon dritto  ei Iraditor nom arm i 
Potvà? di Diego, cbe per se non íora 
T rad ilo r m ai; benciiè a voi caro. OH vaHHia!., 
Oh terrib il vergogna \..Pi ln  te, per ova, 
Esser non puoi.Sfoga il dolor tuo giusto:

' ln lan lo  al padre io ti precedo. Ignoto 
A Diego sempre, ed a lu tfa l tr i ,  io spero 
Sia per esser tuo iallo .Ga. E il sappian tutli:
10 prescrilla a rne stesso bo già tal pena,
Da la r lacere ogni odio. Al venir mio,
F a ’cli’ io sol irovi in  liberlk  tornala

I Q uell’ infelice G iulia...!n  me sta posei»
11 la r dei mio fallire am pia vende lia.

ATTQ QUARTO. 4 5

A T TO  Q U IN TO .

S cena  P r im a .— Cosimo, Gcirzla.
Co. Inoltra, inoltra il p iè.M a cbe?tu tremí? 

Mercede m erti, o pena Or via, che festi?
N arraiili; parla. Ga. Ob ! mi vedesti mai 
T reinar, pria d’oggi? A coscienza rea,
Saper tu il dei, come il lim or si accoppia.— 
Miei b re ii sensi ascolta, o Cosmo. A fine 
Ho trallo il sai, la nobil tua vendetta 
Coll’infame mio braccio. In salvo io porre 
G iulia dovei, col trucidarle il padre:
Cbe, per aver d’ un innocente il sangue,
T u , generoso, promelteyi or diauzi



BON GAr ZIA.

La liberta d’allro innocente. Ab! dim m i; 
Riposto hai G iulia in  liberlade or dunque?
V iva e secura rim arrassi almeno
Quella infelice ?...Co.Io vo’, non sol disciorla,
M a teco uniría, se conipinta hai 1’ opra.

Ga. Meco uniría? o b d e litto !—E m etu c red i,
Me tuo figlio a tal segno ? 11 son ben io;
Ma tanto, no. Se un tradim ento io feci,
Sa il ciei percliè..Co.Tumeglio ilsai.M a donde , 
L ’ insano ard ir, l’orgoglio, il parlar fero,
O r si addoppiano in  te? Ga.Donde? di sangue 
lo  lordo tutto, eseculore io sono 
De’ tuoi comandi, e insuperbir non deggio ? i 
Non son io de’ tuoi figli a te il piú caro,
Da cbe il piü reo mi sono? Co. Or or, fellone, ] 
Pur lrem erai...G a. Trem ai, finchè innocente i
10 m’era: or sto securo. A te sol chieggo,
Cbe adempi la tua fe. Ferm o, e per sempre, i 
Ho il mio destino già. Co. Piu fermo è íorse
11 voler mio. Colei non fia mai sciolta,
Se non ti è sposa pria: fra elerni ceppi,
O tua L ’antico. suo rancor, la nuova 
Brama che avrà di vendicare il padre,
Ch’ io recar lasci ad altro sposo in  dote?
A lei tu solo...Gfl. Ahi lasso me! che feci ?...
Oh ! qual sei tu? ..No...mai...Co Cessa; dolerti 
Ciò non ti dee per or: ti è d’ uopo pria 
Ben accertarm i, cheSaU iati hai spento.—
Come il sai tu? quai me n’apporti prove?
G.Quai prove? oh riodo lo re! esser qui dunque 
Fellon, non basta ? anco è mestier far pompa |  
Delle comiuesse in iquità? Scolpito
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liram i in vollo il mio delitto, e godi.
’oprar mio dispevato, e gli occhi, e gli atti 

. m orte, ch’ogni mia parola spira; 
u tto r nol dice? e il sangue,ond’io maccliiato 
on dal capo alie pianle, ancor vermiglio, 

M mante anco ra? ..Co. 11 veggiorma qual sia 
iluesto sangue, nol so Certezza intiera 
io  sol, ch 'e i non è il sangue ch’io ti cliiesi.

• O hrabb ia ! ed u b b io ? ..O rd u n q n ev an n e ; i 
d rtatustesso  entro la o rrib il grotta; (passi
a vedrai steso in un lago di sangue 
uel misero. V a’;saziali dei fero 
pettacol; va’: non che lo sguardo, appaga 
gni tuo senso: con la m au ri tenta 
si piaga ampia di m orte; il palpitante 
uo cor li pasci, il sangue a sorsi a sorsi 
evine, tigre; la regai tua rabb ia  

Sfoga in quel petto esangne. Una, e due volte, 
t qualtro, e m  Ue quel pugnai tuo immergi 
n chi non può contender piu: fa prot a 

Del •jo  valor colà, scetlrato evoe;
G-ià non lia loco altrove.— Oh nuova m orte! 
Oh m ártir nuovo! Un parricida io sono, 

iglio di Cosmo io sono; ed innocente 
Me Cosmo vuole?.Co. Che un fellon tu se: 
C lii’l niega? ch i?M o rtead u ò m d esti,il credo; 
Ma non quella, cui forza aspra de’ tempi, 
G iusla dei par che necessária or fea.
Uccisor sei, ma non dei nrio nemico:
A ltro non so; ma saprò il tutto in breve:
O r or vedrò, con gli occhi m iei..G- Ma Piero 
N onvenne a te?  non ti diss’ei, ch’ ivi entro
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Per opra sua giàpvima era Salviali?...
Co. Piero, si, venne;e a me narro, che posto 
Qui non ha il piè Salviati in questa notte, 
Nè col pensiero pure. Or io men vado 
Lá, dove il suolo insanguinasti. T rem a,
Se non cadde egli. 11 mio furor, che tutto 
Lovea piom bar su 1’aceennata testa,
Chi sa?...può lorse...oggi...frapoco.— Trema.

S cina  II.— Garzta.
...Che ascolto? oh c ie i! qui non portòsuoi passi 

Salviali? e Piero il dice? e a Cosmoildice?... 
Funesta ambage orrihile! Qual dunque," 
Qual sangue èquello, ch’io versava? Oh, come 
R abbrividir mi sento!. .Eppur qual altra 
Uccision pari delitto or fora?
Deh ! vero fosse, che tu ll’ altri ucciso 
L’empia mia mano avesse !..E  chi trafitto 
Hai dunque tu? .. Ma, bensovviem m i;appunto 
Q uand’io n’ usciva ansante dalla grotta,
Qui Piero a me si appresentat a; e incerto 
Stavasi...Eche mi disse ?..Oh ! ben nm em bro: 
T urbato  egli era, e bram a assai mostrava 
L)i udire il falto; ei mi attendea: suoi detti 
Rolti eran, dubbj, tim idi...G ià dargli

Piè di Salviali, nè d i me ..ch’ ei stesso 
Ivi entro avesse aguato alcuno íorse 
Teso in m iodanno?...E ppurpaream i inerme 
L ’uom ch’ io trafissi: ad assalirlo io primo 
E ra; ei molto non lea.. Che yal? piü oscuro,

4 8  DON GARZIA.
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3ià  delia eterna nolie ovrido arcano,
2hi può spiegarti, a ltri che Cosmo, eP ie ro?— 
Via, d’ insolito orror vie piu mi sento 
daccapricciare: entro il mio cor temenza 
gnola sorge.— O dubbio , o tu , dei m hli 
prim o, e il peggior, piii non ti albergo bmai 
n  me, non piu. Si vada; io stesso, io voglio 
Feder qual m orte...

S cexa I I I .— Eleonora , Garzia.
E l.  O liglio, oh ciei! che festi?.. 

Ohimè! fuggi...G . Fuggirio? perchè? dove ? 
E  Deh ! fuggi. ofiglio..G.Ah! no, non fuggo.Ii 
Spietato il padre a me ordinò il delillo; (padre, 
INon fuggo io, ao.El. Deh ! se di le, di noi, 
l)i me ti cal, ratlo sottratti al fero 
Del paterno furore impeto prim o.
Ga. fu r o r?  che feci? e qual furor si aggiunge 
Alia natia sua rabb ia?  E l. Udi ?— La reggia 
T u tta  lisuona d’alie grida intorno.
Deh ! che mai festi ? E ntro alia grolta iralo  
Cosmo correva; il precedeano cento 
Fiaccole; in  arm i altri il seguiano: il nome 
G ridavan tutti di Garzia. Che festi?
Ah! ben tu  il saijdeh! fuggi.—O h cielo! ei torna. 
Oh qual fragore ! Udisti ? eccheggia un grido: 
«  Al tradim ento , al tradilore «  ...Oh liglio !.. 
G a .E g h  è di Cosmo il tradim ento; è Cosmo 
II traditor: ma in me il punisca; io ’l inerlo. 
Y enga ei, non tremo. E l.  Ahi lassa me ! col 
Eccolo...A lm en, tu  fram iebraccia ... (brando
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S cena IV .—  Eleonora, Garzia, Cosimo 
coa brando ignudo, Guardie con Jiactole 

ed a rm i.
Co. II passo

D’ogni intorno si serri.— Ov’è 1’ iniqiio?
F ra  ie malerne braccia? invano..G . Io sciolto, 
Ecco, men son. Che vuoi da m e? Che feci ? 
£7.P ietà! sei padre..Co. Io I’e ra .£ 7 .0 h  c ie i!...

Ga. Che íeci ?
Co.D iegouccidesti,eil chiedi?...£7. IIiiglio?...

Ga. Io ?..Diego?
Co. Togliti, donna...E l. Ei puv t’è figlio...

Ga. II petto
Eccoti...E7. Ah ! ferma ..Co. Muori.

EL  II Iiglio!...Oh colpo!.. 
Co. Empia, t’è iiglio chi ti uccide un figlio ? 
O .Em pj..siam  tlllti. .11 Sol...píü iníqua schiaLLa 
Non rischiarò giaiumai. —Padi'e, se ucciso 
Diego è da m e,..ti giuro,..ch*ionolseppi. 
D elFesecrando error . Piero..è.. 1’autore.. 
Padre..io..moro, e non..m ento:il ciei ne atteslo. 
Co. Diego amato, ti perdo!..Oh cielo! e ilb ran - 
T into nelsangue ho di coslui?..Sta presso (do 
La consorte a m orir: sospetti feri 
Cadon sul iiglio che mi avanza...Oh stato!.. 
Achi mi vo)go?..A hilasso!..In chi mi ailido?-

5 O
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S cena  P r i i i a .— G ü g lie lm o j R a im o n d o .

Rai. S o F F R iR E ,o g n o r  soffrire? allro c o n s i g l i n  
D arm i, o padre, non sai? T i sei tu fatto 
Schiavo or c o s i ,  clie dei mediceo giogo 
N on senti ilpeso, e i gravi oltraggi,e il danno? 
G u.T ulto  appien sento,o figlio;e assai piú sento 
II comun danno, che i privati oltraggi.
M a pur, che far degg’ io? ridotti a tale 
H a il parteggiare i cittadin di Flora,
C h’ogni moto il piü lieve, a noi funesto,
F ia  piopizio ai tiranni. Inferm o slato, (gio. 
C angiarnoo puoi(pur troppo è ver!)cbe >n peg- 
.Ra.Dimmi ,deh! doveo raè lo  stalo?o se havvi, 
Come peggior si fa? V iviam  noi forse? 
V iro u  costor, che di paura pieni,
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E  di sospelto, e di viltà, lor giorni 
Stentati e intam i traggono ? Qual dnnno 
Nascere omai ne può? che in vece forse 
Del vergognoso inefficace pianto,
O ra il sangue si spanda? E che? tu cliiami 
U n tal danno il peggior? tu , che gli anlichi 
Tempi, ben m ille volte, a me fanciullo 
Con nobil gioja rim em bravi, e i nostri 
Deplorando, piangevi, al giogo, al pari 
D ’ ogni iiom dei volgo, or Ia cervice inchini? 
Gu. Tempo g ià iu , nol niego, ov’io pien d’ ira, 
D ’insoíferenza, e d’alli spirti, avrei 
Posto in non cal ricchezza, onori, e vita,
Per abbassar nuovi tiranni insorti 
Su la comun rovina: al giovenile 
Bollor tutto  par lieve; e tále io m ’era.
Ma, il trovar pochi, o mal (edeli amici 
Ai gran disegni; e il vie piú sempre salda 
D ’uno in a ltr’ anno ve der radicavsi 
La tirannide lera; e l’esser padre;
T utto  volger mi íea pensiero ad arti,
M en grandi, ma piu certe. Io de’tiranni 
Slato sarei debol nemico, e invano:
Q uindi men fea congiunto. A llor ti diedi 
La lor sorella in sposa. Omai securi 
Di liberta piu non viveasi a lFom bra;
Q uindi te volli, e i tuoi venturi JQgli,
Sotto le audaci spaziose penne 
Delle tivanniche ali in salvo porre. 
/Ê.Sebemrü-mitrnie, e m al certo. A me non duo- 
Bianca, abbencbè sia dei tiranni suora; (le 
C ara Ia tengo, e i figli ch’ ella diemini,
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|  Benchè nipoti dei tiranni, ho cari.

)( Non dei fratei 1 i la  consorte incolpo;
T e solo incolpo, o padre, di aver misto 
A l loro sangue il nostro. Io non ti volli 
D isobbedire iu ciò: ma, vedi or frulto 
D i tal viltà: possanza e onor sperasti 
C o rd a  tal nodo;e infamia eoltraggi e scherno 
Ne abbiam  noi coito. II citladiu ci abborre , 
E  a dritto il la; siamo al tiranno affini:

N on ci odian piii, ci sprezzano i tiranni;
E il m ertiam  noi, che cittadin non fummo. 
G n.Sprone ad eccelsooprar,uonfren mi avre-> 
In  allra  terra, o figlio. O r, quanto costi (sti, 
A l mio non basso cor prem er lo sdegno,
E  colorirlo d’amistà mendace,
T u  per te stesso il pensa. E  ver, ch’io scorsi
D ’impazienle liberlade i semi
F in  dalh in lanzia in te: lalor, noi niego,
Io raen compiacqui; ma piu spesso assai 
P iansi fra me, nel poi vederti un ’aima 
L ibera  ed alta troppo. Indi mi parve,
Che a rattem prare il tuo bollor, non poco 
A lta sarebbe la somrna dolcezza 
Di Bianca: al Cn padre tu fosti; e il sei, 
Come il son io pur troppo...Ah ! cosi stato 
Noi lossi io m ai! visto per lei mi avrebbe 
La mia patria m orire, o in  un con essa. 
lia . E, dove l’essp" padre es6er fa servo, 
F arm i padre tu  osavi? Gu. E ra peranco(b ia  

i D ubbio allora ilservaggio...A a.Era m en dub- 
La viltà nostra allo ra ...G u .E  ver; sperai, 
Che tardo essendo ogni rim edio e \a n o  

T o m . I I I . D



Al comun danno oma!, tu  fia  gli affelti 
Di m arito e di padre, il viver quelo...

Ra. Ma, se pur nato da n u lfa ltro  io fossi, 
M arito qui securamente e padre,
Domo esser può ? Non nacqui io certo a quesle 
Vane insegne d’ inútil magistrato,
Clie fan parer, chi 1’u ltim ’è, prim iero.
Oggi han perciò forse i liranni impreso 
Di lorle a me: tanto piit vili insegne,
Che a simulata  l ib e r ta  son m anto .
F u  il vestirmele infamia; e infamia a lpari 
Lo spogliarmele or fia: m ira destino.
Gu. Fam a ne corre, ancldio 1’udii; ma pure 
Noi credo io,no.../f.Perchè nol credi? Oltraggi 
N on ci fero piü gravi? I lolti averi 
Pm  non ram m enti, e le m utate leggi,
Sol per ferirne? Ingiuriati fummo 
Noi vie piü sempre, da che a lor congiunti 
Noi vilm ente ci femmo. Gu. O dim i, o figlio: 
Ed al bianco mio crine, ed alia lunga 
Esperienza or credi. II giusto fiele,
Cbe serbo forse anch’io nel cor profoudo, 
Non lo sparger tu invano: ancor ben puosst 
Solírire: e mai non credo abbinnti a torre 
Donato onor, qual sia.— Ma, se ogni meta 
Essi pur varcan, taci: alPopre è tolto 
Dalle minacce il loco. Alta vendetla,
D ’alto silenzio è figlia. A Le dan norm a, 
Come odiar si debba, i b landi aspetti 
De’ tiranni con noi. Per ora, o figlio,
Io soltanto a soffrir ti esorto e insegno...
Non sdegnerò, se poi fia d’ uopo un gioi no,
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Da te im parar, come ferir si debba.

S cena II.— Raimondo.
...Non oso in lui fidarmi...A queste rive 
T orn i Salviati pria.— De’ miei disegui 
N ulla  il padre penetra; ei non sa, ch’oggi, 
Piú che placargli, inacerbir mi giova 
Questi oppressori — Ahi padre! a me tu mastro 
O r dei so lírir ti fai ? Sle’ tu quel desso,
Di cui non ebbe il d ilensor piii ardente 
La patria un d i?  Quanto in  servir fa dotto 
La gélida vecchiezza !— Ah ! se nulV allro , 
Cbe trem are, obbedir, soffrir, tacersi,
Col piú viver s’im para; acerba morte,
P ria che apparar arte si infame, io scelgo.

S cena I I I .— Bianca  , Raimondo.
B i  Sposo, al fin li ritrovo. Ah ! con chi stai, 

S 'anco  me sfuggi? Ra. Io favellai qui a lungo 
Dianzi col padre: ma non ho pur quindi 
T ratto  sollievo a’mali miei. B i. Buon padre, 
Sovra ogni cosa, egli è: per se non trema;
Sol pe’suoi figli ei trema. In  petto 1’ira,
P er noi, raffrena il generoso vecchio:
N on creder, no, spento il valor, nè doma 
L a sua fierezza in lui: ch’io tel ridica, (se 
Deh! sofiri;egli è b u o n padre.72.Oh! dirm i for- 
Vuoi tu, ch’ io tal non sono ? II sai, se nulla 
\  alse a frenar mio sdegno, ognor tuoi prieghi 
V alsero, o Bianca, a ciò; tuoi soli prieglii,
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L ’ amor tuo casto, e il tuo materno pianto, 
Dolce compagna io t* estimai, non suora 
De’miei neniici...M a, ti par fors’oggi,
Ch* io tacer debba ancora ? oggi, che lolla, 
Senza ragion, stammi per esser questa 
M ia popolare dignità ? che in bando 
Irne dovrem da questo ostel, già sacro 
Di liberlade pubblica ricetto?

Bi. Possenti sono; a che inasprir co’detti 
Chi non risponde, ed opra? Assai puòmeglio, 
Che tue minacce, il tuo tacer placarli.

Ru. E placarli vogPio?...—Ma, nulla vale 
A placargli oramai..‘.7?/. Nulla ? d’ un sangue 
Non io con loro ?...Ra. II so; duolmene; taci; 
Nol riniem brare. B i. E che ? men caro for se 
Mi fosti, o sei, perciò ? Non sono io presta, 
Ove solfrir g rim perj lor non vogli,
A seguirti dovunque ? o, se 1’altera 
Alma tua non disdegna aver di pace 
Strom ento in  me, son io per le men presta 
A fayellar, pianger, pregare, ed anco 
A far, se il deggio, a 'm iei fratelli forza?

R a .per me pregare ? e chi pregar ? liranni ?— 
T u  il peusi, o donna? e ch’ io il consenta, speri?

Bi. Possanza hai tu , ricchezze, arm i, seguaci, 
O nde a lo r far tu aperlamente fronte?...

Ra. Pari al lor odio, in petto io 1’ odio nutro ; 
Maggi ovd’assail’ardire. ih .O h im è!cheparli?  
Tenteresti tu í’o ise?..A li! perder puoi 
E  padre, e moglie, e íigli, e ouore, e vita...
E  che acquistar puoi tu? Lusiuga in  core 
N on accogliere omai; desio verace
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Di prisca intera liberta non enlva 
In  questo popol vile: a mc tu il credi.
Credi a íue; nata, ed allevata io in grembo 
Di nascente tirannide, i sostegni 
Io ne so tu tti. A mille a m ille i servi 
T u  troverai, nel lor parlar feroci,
V ili aiPoprar, nulli al periglio; od att*
Solo a trad irti. [o, snaturata e cvuda 
T anto  non sou, che i miei fratelli abborra;
Ala gli lio men cari assai, da cbe li veggo 
A Le si duri; e i lo r superbi modi 
Spiaccionm; assai. Se alia funesta scelta 

t F ia  loro eTe mi sforzi; a te son m oglie,
Per te son m adre, oppresso sei; non posso, 

t Ne vacillar degg’ io.M a tu per ora,
D eh! non rÍ6olver nulla: a me la impresa 
Di farti almen, se lieto no, securo,
Lasciala a me; ch’io ’l tenti almeno. Io forse 
Appien non so, come a tiranno debba 
Di un cittadino favellar la sposa ?
Fors’io non so, fin dove alie non lievi 
Kagioni un ir non bassi preglii io possa?

- Son madre, e moglie, e suora; in cbi ti aflidi,
! Se in me non í id i  ? Ra. O b  cielo! ilparlavtuo 
i, Mi accora, o donna. Anch’ io pace vorrei;

M a, con infam ia, no. Che dir potresli 
1; Per me ai fratelli ? cli’io non m erlo oltraggí?
| Ben essi il san; quindi nii oltraggian essi:

Cli’ io non soflro le ingiurie? a cbe far noto 
Ciò che dal sol mio labro  saper denno?
B i. A h!..Sea lorotu parli..obim è!. JÍ.C be te- 

I Can giarniièvei o,io Palma omai non posso;(mi?



Ma so tacer, se il voglio. In mente lio sempre 
Te, Bianca amata, e i íigli miei: s’io nacqui 
Impetuoso, inlollerante, audace,
Non perciò mai motto uè cenno a caso 
Io fo: ti acqueta; anclfio vo’pace. B. Eppure 
Ti leggo in volto da fera tempesta 
Sbattuto il core...Ah ! non vegg’io foricri 
Di pace in te. Ra. Lieto non son; ma crudi 
Disegni in  me non sospcltare. Bi. Io tremo; 
Nè so percliè.jR. Perchè tu m’ami. B .Oh cielo! 
E  di che am oreL .A  vera gloria il campo, 
Deh, concesso or ti  fosse!.. Ma, corrolta 
E tà  viviam: gloria è il servir, virtude, 
L ’am ar se stesso. Or, che vuoi tu ?  cangiarci 
Uom sol non puote;e a ltr’uom che te,non conti. 
R . Perciò mi rodo, e perciò..laccio./í-Or vieni; 
Volgiamo altrove il piede: in queste stanze 
Porre tal volta il seggio lor son usi 
I miei fratelli.../?a. II so: quest’è il recesso, 
Ove 1’ orecchio a menzognere lodi 
S’apre, ed il core alia pietà si serra.
B . Vieni or dunque; al velen, ch’ogni tua vena 
Infesto scorre, alcun dolce pur mesci.
Oggi ahhracciati i nostri íigli ancora 
Non hai. Deh ! vieni: a te il d iranno anclfessi 
Con gl’ innocenti taciti lor haci,
Meglio ch’io col parlar, che pur sei padre. 
Ra. Deh, potessi cosi, confio  ram mento 
Di padre il nome, oggi ohliar quel d’ uom o!— 
M a andianne ornai.—Se a me sien cari i íigli, 
T u  il vedrai poscia.—Ah ! tunon  sai(deh, fia 
Che mai nol sappi)a qual funesta strelta
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Traggano i figli nn vero padre; e come, 
11 troppo amargli a perderli lo tragga.

S cena P rim a .— Giuliano, Lorenzo.
Lo. F ratel che giova? in me finor credesli: 

A te par forse, clie possanza in noi 
Scemi or per me? T u di lener favelli 
Uomini a lreno: e il son costor? se lali 
Fossero, di’, ciò che siam noi, sarem m o?

Gi. Lorenzo, è ver, benigna stella splende 
F inor su noi. Fortuna al crescer nostro 
E bbe gran parte; ma piu assai degli avi 
G li altí consigli. Cosmo ebbe lo stato,
]VIa sotto aspetto di privalo il tenne.
JNon è pur tanto ancor perfetto il giogo,
Che noi tenerlo in principesco aspetto 
Possiam securi. Ai piu, clie son gli stolti,

, Di lor perduta liberta  le vane 
Apparenze lasciamo. II poter sommo 
Piu si rafferm a, quanto nien lo m ostri.

; Lo. G iun ti all’apice ancor,G iulian,nonsiam o: 
Tempo è d ’a rd ir , non di pesare. Acchiuse 
G ià Cosmo iu se la palria tutla, e iunne 
G ridato  padre ad una. O nu lla , o poco,

, Pier nostro padre alia tessuta tela 
Aggiunse: avverso fato i pocbi ed egri 
Suoi di, che al padre ei sopravvisse, tosto 
T ronco: poco v’aggiunse, è ver; ma intanto
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Ei succedendo a Cosmo, e a Piero noi,
Si ottenne assai nell’ avvezzar gli sguardi 
Dei cittadini a eredilario dritlo.
Dispersi poscia, affievoliti, o spenti 
1 nemici ogni d'i; sforzali, e avvezzi 
Ad obbedir gli amici; or, che omai tutto 
Di Cosmo a compier la m agnanim ’opra 
C’ invila, inciampo or ne faria villade ?

G. Saggi a íin traria , il dobbiam  noi; ma in  
M oderati ed uniani. Ove dolcezza (v ista  
Basti al bisogno, lenlamenle dolci;
E alTuopo ancor, ma parcamente, erudi. 
F ratello , il credi; ad eslirpar que^em i 
Di liberta, che in cor d ’ogni uomo ba posto 
IN atura, oltre i molli anni, arte e mancggio 
Vuolsi adoprar, non poco: il sangue sparso 
Non gli eslingue, li preme; e assai piu feri 
Rigermoglian talor dal sangue...L .E il sangue 
Di costoro YOgÍ’io? La scure in Roma 
Silla adoprò; ma qui la verga è troppo:
A fa.r trem arli, delia voce io basto. (servo 

Gi. Cieca fiducia ! O r non sai tu, ch’uom 
T em er si dee piu ch’a ltre?  Inerme Silla 
Si fea, nè speuto era perciò; ma cinti 
Di satelliti e d ’armi e di sospetlo,
Cajo, e Nerone, e Domiziano, e tanti 
A ltri assoluli im perator di schia\i,
Da lor svenati caddero vilmente.—
Percliè irrita r chi già obbedisce? O ttieni 
A ltrim enti il tuo fine. E  ver, dei tutto 
L iberi mai non fur costor; ma servi 
Neppur di un solo.— Intorpidir dei pria

6 o  LA c o n g i t j r a  d e ’ p a z z i .



ATTO SECONDO. 61
G li anim i loro; il cor snervare affatto;
Ogni dritto  pensier svolger con arte;
Spegner virtude ( ot e pur n ’abbia ) ,  o faria 
Scherno alie genti; i men feroci averti 
T ra ’ fam igliari; e i falsamenle a lteri 
Avvilirc, onorandoli. Clemenza,
E patria, e gloria, e leggi, e cittadini 
A lto suonar; piii d ’ogni cosa, uguale 
Fingerti a’ tuoi m inori.— Ecco i gran mezzi, 
Onde in ciascun si cangi a poco a poco 
Prim a il pensar, poi gli usi, indi le leggi;
II modo poscia di chi regna; e in fine,
Quel che rim an solo a cangiarsi, il nome.

Lo. Ciò tutlo già felicemente in opra 
Posero gli avi nostri: alia catena 
Se anello manca, or denno esserne il fabro 
Dei c iltadin  le stolle gare islesse. 
Apertamentey in  som ma, un sol si altenta 
D i resisterci, un solo; e temer dessi? /

Gi. Feroce figlio di mal fido padre,
Da temersi è Raimondo... Lo. Ambo si denno 
Scliernire, e a ciò mi appresto: è dolce anch’ella 
Cotai vendetta...G i.E m al sicura.Zo.In mente, 
T an t’è, fei mo ho cosí. Quel giovin fero 
V o’tor di grado; e a suo piacer lasciarlo 
Spargere invan sediziosi detti:
Cosi vedrassi, in che vil conto io ’l  tenga.

Gi. Nemico offeso, e non ucciso? oh ! quale, 
Q ual di tríplice ferro arm ato petto 
Può non trem arne? Ingiuriar debb’egli,
Chi spegner puote? A in to rb idar lo slato, 
Perchè cosi dai gli tu stesso, incauto,
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Pretesli lanti ? instigatore e capo 
Farlo cosi dei mal contenti ? E sono 
M olti; piii assai, clie tu non pensi. Aperla 
Forza non han?  credere il vo’: ma il tergo 
Dal tradim ento, or cbi cel guarda ? basta 
A ciò il sospetto ? a tor quiete ei basta, 
N o nadar sicurezza. Lo. A id ir cel guarda. 
Ardil', che ai forti èbrando , e mente, e scudo. 
Farei, lacendo, a nuove offese invilo 
Al baldanzoso giovine rubello.
Ma ingiuriato, e, da cln ’1 può, non spento, 
F ia  ludibrio  dei molti a cbi il lai capo.
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S cena II.— Lorenzo,  Giuliano, Guglielmo} 
Raimondo.

Gu. Sieguimi, o íiglio; e cb’io qul sol favelli 
Lascia, tenp rego— O voi,(che ancorben noto 
Non m’ è qual nome vi si deggia e onore ) 
Me già im placabil vostro aspro riemicc,
Oi supplichevol voi mirate in atto.
Meglio, il so. meglio a mia cadente etade 
L iberi detti, e liberissime opre 
Si converriano, è ver; nè le servili,
Bench'io le adopri, piaccionmi. IVIa solo 
]Non son io dei mio sangue; onde; è gran Lem- 
Alía fortuna vostra e a ria crudele (po, 
Necessita soggiacqui. In voi me poscia,
La mia vila, il mio aver, Tonore, e i íigli, 
T utlo  alíidai; nè ad obbedir resl'10,
Pi 11 c ldaltri fui. Ciò cbe si sparge or dunque, 
C reder nol posso^ che a oltraggiar Raimondo,
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E in lui me pur d’im m eritalo oltraggio,
Voi vi apprestiate. Ma, se ciò fia veio, 
Chiederne lice a voi ragion pur anco?

G Perchè al tuo íiglio pria ragion non chiedi 
Del suo parlar, delPopre sue?..i?a.N onniego 
]o di rendería a l u i : nè piii graditi 
Testim onj poss’ io mai de’miei sensi 
T rovard i voi..Z,.Sou noti a me i tuoi sensi,— 
M a, vo’insegnarti, clie ad u rtar coi forti 
Pari vuolsi all’invidia aver 1’ ard ire;
E , non men pari alPalto ardil', la  forza.

ID i’; tal sei tu ? Gu. Di nostra slirpe il capo 
F inora pur son io; ne muover passo 
F ia  chi s’attenti, ov’io nol muova. Io parlo 
DelTopie. E che? giudici voi già forse

1'D e ’pensieri anco siete? o i vani detti 
Son capital delitlo? oltre siam tan to?—

Ma se tal dritto  è in voi, perch’ uomo im pari 
Meglio a tem er; che siete or voi? vel chieggo.

Ra. Che son essi? e tu  il chiedi? In  suon 
Tacilam ente imperiosi e crudi (  tremendo 
Non te! dicon loi volti ?— Essi son tutto;
E nulla noi. Gi. Siam delle sacre leggi 
Noi 1’ impávido scudo; a’ rei tuoi pari 
Fuoco dei ciei dislruggitor siam noi;
Sole ai buoni beneíico vidente.

Z o .T a li siam noi da te sprezzare in som m a. 
Già un voler nostro il gonfalon ti dava; 
A ltro nostro voler, piu giusto, il toglie.
D ’ im m erilato onor per noi veslilo,
D im m i, a qual dritto  ei ti si diè, chiedesti ? 

R . Chi nol sapea ? mel dava il lirnor vostro;



Mel loglie il timor vostro: a voi regale 
Norm a e Nume, il tiniore. A voi qual manca 
Pregio di re? voi F arti crude, e i fícri 
V izi, e i raggiri infami, e il public*odio, 
T utto  ne avete già. Le generose 
Vie degli avi calcate: a piene vele,
F in  che 1’aura è seconda, itene. o prodi.
Non clie gli averi, a chi vi spiace tolla 
Sia la vila e Ponor: lo sparso sangue 
D ritlo e sublime al principato, e solo.
Ai dite ornai: fatevi pari ai tanli 
T iranni, ond’è la serva Italia infetta...

G. Figlio, tu il modo eccedi.E ver, clielice, 
F inchè costor di cittadini il nome 
T ratto  nonV lianno , a ciascun uomo esporre 
11 suo pensier; ma noi...Lo. T ard i sei cauto: 
Di frenarlo, in mal punlo ora ti avvisi.
Non ten doler; suoi delti, opra son tua. 
Lascia or ch’ ei dica: ognor sta in noi Pudirlo.

Gi. G iovine audace, or F innasprir chegioya 
G li animi già non hen disposti? 11 meglio 
Per te sara, se tu spontaneo lasci 
II gonfalon, che ad onta nosti a invano 
Sei Lar vorresti; il vedi...i?a. Io'vil, d’oltraggi 
Degno farmi in tal guisa? Odi: quesle arti, 
Per com andar, ponno adoprarsi forse:
Ma per servir, non mai. S’io ceder debbo, 
Ceder voglio alia forza. O nor si acquista 
Anco tal volta in soggiacer, se a nulla 
Si cede pur, che alPassoluta e cruda 
Necessita.— Mi piacque i sensi vosUi 
U dilo ayer, come a yoi deito i miei.

6 4  LA. CONGIURA DE’ PAZZI.
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O r, nuovi meizi a violenza nuova 
l Vedere állendo, e sia che vuole: io ’1 giuro; 

Esser vo’ di tirannide crescente 
V ittim a si, ma non strom ento io mai.

•  — ♦ —

S cexaIII.— Lorenzo, Giuliajio, Guglielmo.
Lo. Va’; se il íiglio ti cal, seguilo: ai lerupi 

Fa’ch’ei meglio si adatti; e a oiò gli giova 
IColTesemplo tuo stesso. Al pa'' di lui 
Tu pur ci abborri, e a noi cedesli, e cedi: 
Dotto il fa’ dei tuo senno. Io non pretendo

> A m or da voi: m al íingereste; e nulla 
I o ’l curo: odiale, ma obbedite; ed anco

> O bbedendo, tremate. O r vanne, e narra  
A codesto tuo finto. picciol Bruto,
Che il vero Bruto invan con Roma ei cadde. * 
G. Incauto è il Íiglio, il veggio. Eppur di padre 

I O gnor con lui le sagge parti adopro; 
i S o ffrir gl’ insegno, ei non 1’im para. Antica 

!Non è Ira noi molto quest’arte ancora:
Degno è di scusa il giovenil fallire;
Si am m enderà.— Ma tu,G iulian, che alquanto 

j Sei di fortuná e di poter men ebro,
T u  il fratello raltem pra: e a lui pur narra, 
Che se un Bruto non fea ri viver Roma,
F ria  di Roma e di Bruto a llri pu r cadde.

S cena IV.-—Lorenzo, Giuliano.
Gi. Odi tu come a noi favellan?...Zo. Odo. 

Favellan  molto, indi ognor m en li temo.
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y u e ll uno, 10 spero. Io ne conosco appieno 
L ’ ardir, le forze, i mezzi: eí teniar puote, 
M a riuscir non mai: ch’altro chiegg’ io ?
Da lui pe aspelto ad inoltraim i il cenno.
Ei tenti; oprerem noi.Poter ne accresce,
E  largo ci apre alia \endetta  il campo, 
Ogni ard ir de’nemici. In Uanquilia onda 
Foco innante si a a: di nostra altezza 
F ia il periglio prim ier 1’ ultim a meta.
Q. 11 voler tutto a un  tempo, a un tempo spesí 
Fea perder tutto. Ogni periglio è duLbio; 
INè mai, chi ha regno, de’suoi schiavi in men
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S cena V.— Biaiica, Lorenzo, Giuliano.

B i. E fia \e ro , o fra te lli?  a me pur anco 
isser a me signori aspri vi piace,
’ria che fratelli?  E ppur, si cara io v’era 
iià  un di; sorella ognov vi sono; e voi 
i Raim ondo m i deste; ed or voi prim i 
j’oltraggiale cosí? Lo. Nentica tanto, 
iianca, or sei tu dei sangue luo, che il dritto  
’iú non discerni? Hai conRaim ondoappreso 
id abborrirc i tanto, clie ornai noto 
I nostro cor piú non ti sia? N u ll’ altro 

> ar vogliam noi, che prevenir gli efíetti 
tel suo livore. Ad ovviar piu danno, 
enigni assai, piii ch’ ei nol m erta, i mezzi 
la noi si adopran; credilo. B i. F ratelli, 
ari a me siete; ed ei mi è caro: io lutto 
er la pace farei. Ma, percliè darm i 
1 níoglie a lu i, se v’ era ei già nem ico;. 
erchè oltraggiarlo, se a lu i poi mi deste? 
Gi. Che alia haldanza sua freno saresti 

i pers(Thmonoi...Zi. Ma invan: tale è Rairnon- 
a pôtersi pria spegner che cangiarlo. (do, 
Bi. Ma ro i,q u e ’modi onde si cang iauncore 
ihero, invitto, usaste voi mai seco?
: il non essere amati a voi pur duole, 
hi vel contende, allri che voi? L. Deh! come 

i uel tradilore ha iu te trasfuso intero 
l suo veleno! Egli da noi ribella 
e nostra suova; or, se opi ei an suoi detti 
ic o rd ’ a ltru ijtu il  pensa.jÇi.A grado ioforse 
regnar vostro avrei, se un uom vedessi
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Dalla fcroce oppression di tutti 
Esente, un solo} e P un, Rainiondo fosse: 
Rainiondo, a cui d’indissolubil nodo 
"Voi mi allacciastej in cui già da ruolli anui 
lnseparabil vivo, e iugiurie mille 
Seco divido e solfro; a cui d’eterna 
Fede e d’amor (m ísera m adre! ) io diedi 
Cara pur iroppo e numerosa pro le:—- 
Rainiondo, a cui tutto a donar son presta. 
G .Torgli U suo uílicio, a llro n o n è  cheillorg  
Di perder se, piíi che di cílender noi.
Anzi, tu prima indurlo ora dovresti 
A rinunziarlo ...lfi.A h! ben nu avveggioorco 
Per vie diverse ad un sol fin si corra. (m< 
V ittim a lui di vostre m ire' io il mezz.o 
Fui, non di pace, d’ indugio a vendetta.
Ob } ben sapesle in un la possa e Palm a 
Assumer voi di re. F ra  i pari vosti i,
Ogni vincol di sangue è lolto a giuoco...
Ahi lassa me, cli’ or me n’ avveggo io ta rd i! 
Perchè nol sej. pi(ohim è!)pria d’esser madre?. 
M a in sonima ilsono;e sposa^e amante io sono 
JL.O. Biasmar non posso il tuo dolor;..ma udirl< 
P iu non poss'am o.—Ove il dover ci appella. 
F ratello , andianne.—E tu, che in cor tirann 
Pveputi noi, non ciò che a lui vien lolto, 
M ira ciò ch’ ei, nulla m ertando, or serba.

S cena VI.— BiaJica.
...Ecco i doni di principe; il non torre.— 
Presso a coslor va no è il mio pianto: usbergc
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Han di adam ante al core. Al piè si rieda 
Di Raim ondo infelice: ei nou si sdegna 
Alraen dei pianger mio. Clii sa ? piu lieve 
Forse da lui...C he forse? esser può dubb io?  
aagrificar pe’ligli suoi se stesso 
Dgoi padre vedrem, pria ch’ un sol prence 
iagriíicar, non che di suora al piau to,
Di tu tti al pianto una sua scarsa voglia.

6 9
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S cena P r im a .— R a im o n d o ,  S a lv ia t i .

iSa. Eccomi: è questo il di prefisso: io riedo;
1 meco vien quant’ io prom isi. In  arm i 
rià d’ E tru ria  al coníin gente si appressa; 
e Fernando l’assolda, il rom an Sisto 
ia benedice; a piii iuo ltrarsi, aspetta 
la noi di sangue il cenno.Or diinm i,!iai presta 

. ra queste m ura ogni promessa cosa ? (altri 
!a, P resto il mio braccioè d ag ran  tempo: ed 
e hopresti, assai: m a, chi ferir, nèdove,

, orne, o quando, non san; nè saper denno. 
líaucaa  tanFopra il piu: 1’ antico padre, 

ugllelmo; quei che avvalotar 1’ im presa 
al può, la ignora: alia vendetta chi uso 
iene ei 1’orecchio; e ancor parlar I’ udresti 
i soffcrenia. 11 mio pensier gli è noto; 
te mal lo ascondo; allroei non sa: nonvo lli 
slla congiura a lui rívelar nulla, 
tu pria non giungevi. S .  Oh ! c h e m in a rr i?  
T om . III. E



N ulla Guglielmo sa? Giò cli’ei pur debbe 
Corapiere al nuovo sol, ti par ch’ei 1’abbia 
Ad ignorare, al sol cadente? Ra. E pensi, 
Clie un tanto arcano avventurar si deggia? 
Clie ad uom, ( nato feroce, è v er) ma falte 
Debol per gli anni, ad aceordar pur s’abbia 
U na notle ai pensieri? Oltre a poebe ore 
Bollor non dura entro alie vuote vene^ 
Tosto riede prudenza; indi incertezza,
E lo indugiare, e il vacillare, e il trarre  
Gli altri in temenza; e fra i timori e i dubb 
L* impresa, il tempo si consuma, e 1’ ira,
Per poi restar con ria vergogna oppressi.

Sa. Ma cbe ? non odia ei pur V orrib il giogo 
Non entra a parte dei comuni oltraggi?... 
ifo .Egli odia assai, ma assai p iú tem e;ind ien  
Infra sdegno e temenza incerto sempre.
O r P ira ei preme, e miglior sorte ei prega, 
E attende, e spera; or, cía funesto lampo 
All* alm a sua sm arrita il ver traluce,
E il fero incarco de’suoi lacei ei sente;
Ma scuoterlo non osa. Assai pur mosso 
L ’ ebbe or dianzi 1’ollraggio ultim o, cb’ io 
Y olli a ogni costo procacciarmi. Ottenga 
A ltri P inú til gonfalon, cbe tolto 
A me vien oggi. A mel ritorre, io stesso,
Con molli oltraggi replicati, ho spinlo 
I tirann i. Suonarne alte querele 
P ur fea; dolor delia cercata offesa 
G rave íingendo.—O r, tempi, e luogbi mira 
Ove a v irtú  mescer lo inganno è forza!— 
Già, con q u esfa rti , al mio yolere alquautí
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Piegai tacilam ente il cor dei padre.
Fu giungi al fin: lu il ponlificio sdegno,
Del ve la possa, e i concerlati mezzi,
Futto esporrai. Qui lo aspeltiam; c lf io  soglia 

«()ui favellargli. iSa. E dei tivanni stanza 
; ^uco talvolta non è questa? Ra. Ourai 
ilarvi securopuoi: già pria di terza 
3an ma! compiuto qui lor pubblic’opra.
Del di 1’avanzo, essi in bagordi e in sozza 
iio ja  il tra rran , mentre piangiam  noi volgo. 

i 3erciò venire io qui li feci; e il padre 
’ur v’invilai. Stupore avia da pria 
<el vederti: 1’ ard ir, la rabbia posci.-v, 
i 1’im m utabil fero alto proposto,
D di dar morle o di m orir, ch’è in  noij 
o ciò tutto dirogli: a me si aspetta 
)’ inliam m arlo. M a intanto, egli oda a un ptin- 
ihe può farsi, e che fatta è la congiura. (to, 
Sa. Ben ti avvisi: piü t’ odo, e piü ti stirno 
legno stromento a liberià. T u  nato 
iei difensor, come oppressor son essi.
'ia di gran peso a indur Guglielmo il sacro 
^oler di Roma: in  cor senil possenti 
)ue’pensier prim i, clie col latte ei bevve, 
on vie piü sempre Ognor dagli avi nostri 
oma creduta, a suo piacer nefande 
[omò le imprese a lei dannosej e sante, 
fuai cbe si fosser , 1’ u tili. Ci giovi, 
e saggi siam, 1’antico error: poich’oggi, 
lon com’ei suole, il successor di Piero 
•ei tirann i è nemico, oggi ne vaglia, 
ria  d’ ogui a ltr’ arm e, il successor di Piero.
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ZIu. Duolmi, e il tlico a te  sol; nonpoco duolmi 
Mezzo usar vile a generosa impresa:
La via sgom brar di liberta, col nome 
D i Roma, or stanza dei piii rio servaggio: 
E ppur, colpa non mia, de’ tempi colpa ! 
Duolmi altresk, che alia comun vendetla 
F a r velo io deggio di priyate offese.
D i basso sdegno il volgo crederam m í
Acceso; ed anco, invidioso forse
Del poler dei tiranni.— O ciei, tu  il sai. .

Sa. Nulla ilbraccio ti arresti; in breve posei; 
Dalle nostr’ opre tratlo fia d’inganno 
II volgo stolto. R. Ah ! m i spavenla, ed empú 
Di fera doglia or 1’ avvenire ! Al giogo 
H an fatto il callo: il natural lo r dritto 
Posto in  oblio, non san d’esser fra ceppi; 
N on che braniar di usjeirne. Ai servi pare 
Da natura il servir; pia forza è d ’uopo,
P iu che a stringergli, a sciorli.

* Sa. Indi piu degu, 
F ia  1’ impresa di te. L iberi spirli 
T ornare  in Grécia a libertade, o in Roma, 
Laudevol era, e non ditficil opra:
M a vili m orli schiavi, a vica a un tempo 
E  a liberta  tornar, ben fia codesto,
Ben allro ardire. R. E vero: anco il tentaria 
F am a promelte. A h ! cosi fossi io certo, 
Come dei braccio e dei cor mio, dei core 
Dei ciltadini miei ! ma il sol tiranno 
S ’odia, e non la tirannide, dai servi.



iCena II .— G uglielm ojSalviati,Raim oudo.

ru. T u qui, Sa!t iali ? Io ti credea sul T ebro  
'u ttor mercando onori. Sa. Al suol nat'10 
ura maggior m i torna. Gu. E tu m al giungi 
1 suol, cui meglio è 1’obliar. Qual folie 
ensiero a noi ti guida? In  salvo, lunge 
'ai tirann i li stavi, e al carcer lo rn i?
'r. qual eslranea mai lonlana terra 
E selvaggia ed inóspita pur sia ) 
ícrescer puote, a chi la própria vede 

,:hiava di crude ed assolute voglie? 
i sia esempio il mio figlio, se ornai dessi 
a medicei signori attender allro, 
re oltraggi e scorni. Invano, invan ti veste 
>ma dcl sacro m inistero: il solo 
>r supremo volere è ornai qui sacro.
{a. Padre, e il sai tu, s’eg!i o rq n i venga ar- 
sofferenza, o di m eu vile usbergo? (m ato 

Sa. Yengo di fera e d ’ im placabil ira  
pro m inistro: apportator di cerla 
•ndelta inlera, ancor che tarda, io veugo. 
J l’ infam e letargo, in  cui sepolti 
itti giacele, o neghittosi schiavi, 
ero destarvi, or che con me, col mio 
ror, di Sisto il furor santo io reco. 
r u .  A rm e inulile appieno: in  noi non manca 
furor no; forza ne manca; e forza 
ci ahhisogna, o sofferenza. Sa. E  forza 

a ahhi am noi, quanta piíx m ai se n ’ebbe. 
parole non reco.— O di, che esporti 
tocca iu brevi e íorti delti il tulto.
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V ’ ha chi m* impon di rito rnarti in mente. 
Ove tu  possa rim em brarla ancora,
L a tua prisca fierezza e i tempi antichi: 
Ove no; mi fia d ’uopo addurti innanzi 
L ’ altrui presente e in un la tua viltade.
S* entro alie vene tue sangue hai che hasti
Contr’essa, da noi lungi or non son I arm i: 
G ià d’ E truria  alie porle ondeggia al vento 
Roman vessillo; e, assai piii saldo ajulo,
D i Ferdinando la regai bandiera,
Cui le m igliaja di aííilati brandi 
Sieguon di pugna impazienli, e presti 
A im prender tulto a un lieve sol tuo cenno 
O rm ai sta in te degli oppressor la vila,
II tuo onor, quel dei figlio, e di noi tutti 
La liberta. Cio che ottener dal brando,
Ciò che vilià toglier li puote; i dubbi,
Le speranze, i timori, e 1’onle, e i danni,
T utto  ben lib ra; ealfinriso lv i. Gu. Oh qua.
Cose a me narri ? Or fe poss’io prestai n ? 
Chi tanto ollenne a nostro pro ? Finora 
L arghi sollanlo di promesse vuote,
L en ti amici ne fur Fernando e Sisto: (stj
O r chi li muove? chi?...R .Tu il chiedi ? Hai pd 
D unque in  oblio tu già, che al T ebio , e al liU 
Di Partenope fui? clPio v’ebbi slanza 
Ben sette lune, e sette ? Ove poss’io 
portare  il piè, che sdegno e rabbia sempre I
Meco non venga ? Infra qual gente io trnrrej 
Posso i miei di, ch*io non le infonda in pettl
J / i r a  mia tu tta; e in un d; mc, de’ miei 
ÍSon le inspiri pietade? Ornai, chi soido
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Resta ai lam enti raiei ?— Per onta nostra,
Tu sol rim ani, o padre; ove dovresli 
Pi ti d ’ogni altro sentir, s* ei pesa il giogo:
Tu, cbe a me padre, al par di rae nemico
Sei de’ tirann i; e da lor vilipeso
Piii assai di rae: tu c itladin  fra’buoni
□ttimo già; per lo tuo troppo e st oito
Solfrire, ornai tu péssimo Ira* rei
Col tuo vile riíiuto, a noi perenni
Fai i ceppi, e a te 1* infam ia; ognun ci scorga
Ben di servir, ma non di viver, degni:
Fincbè non sia piii tempo, aspetta tempo:
Quei crin  canuti a nuove ingiurie serba;
S di falsa pi et à per me, ch’ io abborro,
La obbrobiiosa tua teraenza adom bra. 
G u...Figlio mio; tal bcu sei: di le non nieno 

Fervido d’ira e giovinezza, io pure 
Losi t non ai; ma passo tempo; ed ora 
Son io son vil, nè tu che il dici, il credi;
Via, piii nonopro  a caso./?«. Ogni tuo giorno 
Pu vivi a caso; e tu non opii a caso ? 
lh e  sei ? ene siamo ? Ogni piii dubbia  speue 
di vendetta, non fia cosa piu certa, 
lhe il dubbio stato irrequieto, in cui 
vi viam trem antiPG .Ilsai, per m enon  trem o... 
Ka. Per me, vuoi d ir?  d ’ogni paterna cura 
’er me li assolvo. O r cittadini entram bi, 
Still’altro siamo: e a me piü a perder vesta, 
’iú assai che a te. Di mia giornala appena 

iungo al meriggio, e tu se’giunto a sera: 
lai figli, ed io son padre; e num erosa 
role lio pui troppo, e inque llae tade  appunlo



Atta a nulla per se, fuorchè a pielale 
Destar nel core. A ltri, ben altri or sono,
Che i tuoi legarai, i miei. Dolce consorte, 
Parle di me miglior, sempre piangenle 
Trovom i al iianco: a me piii íigli intorno 
Piangon, yeggendo lagrim ar ]a m adre,
E il lor deslin non sanno. 11 pianger loro 
II cor mi squarcia;e piango ancli' io di furto... 
Ma, d ’ ogni dolce affetlo il cor m i sgombra 
Tosto il pensar, che discom icnsi a schiavo 
L ’ am ar cose non sue. Non mia la sposa,
N on mia la prole, infin che 1’ aure io lascio 
Spirar di vita a qual ch’ ei sia liranno. 
Legam e altro per me non resta al mondo, 
T ranne il solenne inesorahil giuro,
Di estirpar la lirannide, e i tiranni.
Gu. Due ne torrai: maiícan tiranni aschiavi ? 
Jia. Manca ai libcri il ferro ? ínsorgan m ille, 
M ille cad ranno ;od  io cadiò. Gu. Tuo forte 
V olere al mio la forza. Io, non indegno 
D ’ esserti padre, aílidei ei non poco 
Nel tuo nobile sdegno, ove di nostre,
Non d ’arm i altrui li avvalorassi. Io veggio 
Non per noi, no, Roma e Fernai do arm arsi; 
Ma de’ Mediei a danno. In  queste m ura 
L i porrem  noi; ma, e clii cacciarli poscia 
D i qni potrà ? Di liberta non parm i 
N unzia, d’ un re la m ercenária gente.
Sa. Io ti rispondo a ciò. Del re la fede,
Nè di Roma la fede, io non ti adduco:
D aria e sciorla a vicenda, è di chi vegna 
Solito ulücio. II lor comun sospetto,

■ ;6  LA CONGIURA DE’ PAZZI.



Eior reciproca invidia, e ciò che suolsi 
lagion nom ar di stalo, oggi ti affidi. 
iignoreggiar ben ne vorriano entram bi;
VIa 1’ uno all’allro il viela. In  lor non en tra  
Dielà di noi; nè ciò diss’ io; ma lunga 
sperienza, ed onta nostra, dolti 
i fea, che il vario popolar governo,
1’indiscreto parteggiar, ci fanno 

’iu fiacchi e lenti e inefficaci all’opre.
Teme ciascun di lor, che insorga uu solo
Tosco signor sulle roviue losche,
lhe alT un di loro a contrastar poi basti,
S ei íassi all’ altro amico. Eccoti sciolio 
1 regio intrico: in ior vantaggio, amici 
ii fan di noi. S’allro  motor v’avesse,
)irti oserei giammai, cbe in re li affidi? 
ia .E s ’ altro fosse, ai mio furor che in peito 
ierrai tanli anni, or credi tu, ch’ io il lreno 
Vllenterei sconsideratamente ? 
nfiammate parole a te pur dianzi 
íon ntossi a caso; e a caso non mi udisti 
■ ie piu inasprir co’miei pungenti delli 
ontro di me i lirann i. A lungo io tacqui, 
in che giovò; ma 1’ im prudente altero 

dio d ir, che loro a ingiuriarm i ha spinlo, 
rudenza ell’ era. Ai vili miei conservi 
Vddolto invan comuni offese avrei;
Sol le private, infra corrotli schiavi 
Jritto  all’ offender danno. A m ia vendelta 
'ompagni io trovo, se di me sol parlo ; 
e delia patria parlo , un sol non tro to : 
^uindi, ( ahi silcnzio obbrobrioso e duro,
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M a necessário p u re ! ) io non mi attento 
N om arla mai. JMa a te, che non sei volgo, 
Poss’ io tacerla? Ah! no.— Meta dell’opra 
Sta in tvucidare i due tiran n i: incerta,
E maggior 1’altra, nel rifar possente, 
LiLera, intera, e di virtii capace 
La oppressa ciltà noslra. O r, ti par questa 
A lta congiura? Io ne son capo, io solo;
N ’è parte ei solo, e tu , seil vuoi. G ran mezz: 
A bbiam .tu ilved i;eancorp iuard irc lie  inezzi 
Sublim e il íin, degno è di noi. T u, padre,
Di cotant’opra or tu m inor saresti?
Dammi, damm i il tuo assenso, altro non mau 
G ià in alto stan gli ignndi íerri: accenna, (ca 
Accenna sol: già nci devoti petti 
P iom bar li vedi, e a liberta dar via.
G ...G randehai l’ animo tu.—Nobil vergogna. 
M araviglia, furor, vendetta, speme,
T utto  hai rideslo in me. Canuto senno,
V iril v irtude, giovenil bollore,
E  che non liai ? Tu a me maestro, e duce,
E Nume or sei.—L ’onor di tanta impresa 
T utto  lia tuo; con te divider soli 
Ne vo’ perigli. A compierla non manca,
Che il mio nome, tu d i’? tu  il nome mio í 
Spendi a tua posta ornai: disponi, eleggi, 
Togli chi vuoi dai congiurati. Un ferro 
Serba al padre, e non piu: qual posto io deggia 
Tener, qual ferir colpo, il tutto poscia 
M ’ insegnerai, quando íia presto il tutto.
In  te, n e ir ira  tua dotta mi aííido. (è presso.J 

R. Ma, il punto,..assai, piu che nol credi,.J
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Già tu pensier non cangi? G. A te son padre: 
I] cangi tu? Ra. Drinque il tuo stile a rru o ta , 
C heal nuovo di...M a chi mai viene?Oh! Bian- 
Sluggiam la, am ico .A ord ir 1’ ultim e fria (c a ! 
D elia gvan tela andiam o. A te fra  poco,
Io riedo, padre, e il tu tto  allor saprai.

S ceka III.— Guglielmo, Bianca.
.B.Raimondo iocercojedei m i sfugge?0 padre, 
D im m i,e perchè? con chi sen va?-C he veggio? 
T u  fuor di te sei quasi? O r, qual t’ ingomlrra 
Alto pensiero ? oliimè ! parla: sovrasta 
Svenlura forse?...A qual di noi?...G . Seango- 
G raye mi siede sul pallido volto, (scia 
Qual m araviglia? io tremo, e n ’ho 1’aspetto: 
E  chi non trem a ? II mio squallore istesso,
Se intorno m iri, in  ciascun volto è pinto.

B i. Ala, di tvemar qual cagion n u o ta  ?...
Gu. O íiglia, 

Nuova non è. Bi. M a im perturhabil sempre 
Io fiuora ti vidi: or tem i? e il dici ?...
E il tuo íigliuol, che impetuoso turbo 
Di violenti discordanti aífetti 
E ra íinor, sembianza or d’ uom tranquillo  
Vestir gli veggio? Ei mi rnovea parole 
Poc’ nzi, tu tte pace: ei, per natura,
D’ogni indugiar nemico, egli dal tempo 
Dice aspeltar sollievo: ed or m i siiigge 
Con uno ignoto? e tu, commosso resti?...
Ah ! si; pur troppo liavvi un arcano...e ilceli, 
A me tu il celi ? 11 padie mio, lo sposo



So
Mi deludono a prova? II ciei, d e li! vogli.i...

G. Dal pianlo or cessa, e dai sospetli: é vano 
C h’ io, pavenlando, a uon lemer li esoí ti. 
Tem i, ma non <li noi.—Ben disse il figlio, 
Che sol recarne può sollievo il tempo.
T orna ai íigli frattanto: a noi piú grata 
Cosa non fai, che il custodir tuoi íigli,
E  ben am arli, e alia virlu n u trirli.—
Ulil consiglio, se da me noi sdegni,
Fia, che tu sempre alto silenzio serhi,
Ove il p arla r non giovi...O Bianca, avrai 
T u  il cor cosi di tulti noi: dei crudi 
F ralelli, a un tempo, schiverai tu 1’ ira.
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S ceka P r im a .— G iuliano , un uomo d'arme. 

Gi. Olà, qui tosto a me Guglielmo adduci.— 

S cena II.— Giuliano.
Riede all’A rno Salviati? Or, perchè muove 
Costui ui Roma ? e iu  queste soglie il jiiede 
Come osa porre? Egli in  non cale or dunque 
Tiene il nostr’odio,e il poter nostro, e noi ? — 
Ma pur, s’ei torna, in  lui 1’ audacia nasce 
Certo da forzaj...e da accattata ío rza.—
Oi si, che ogni arte al prevenir lia d ’ uopo 
Ciò, ch’einendare invan yorriasi. In  prim a



Juglielmo udiam , s’ei, per età m en forte,

Ipporlator delia rom ana fraude, 
ialviati, or vuolsi invigilare; or larghe

S cena II I .— Gugliemo, Giuliano.
Gi. G uglie lm o,o’tu, che esperienza,edanni, 
senno hai piu che a ltr’uom; tu , chei presenli 

Iritti, e i passati delia patria nostra 
ionosci, intendí, e scerni -or deh! m iascolla.— 
lià , per poter ch’io m ’ahbia, io non son cie- 
(è dato a iniqua oblivione ho il nome (co, 
)i cittadino: io so, quanto sien breyi, 
í dubbj i doni delia instabil sorte: 
o...G u.Q ual tu sii, chi ’lsa ? Vero è, ti m ostri 
iú m ite assai, che il íratel tuo; ma tanto 
el volgo schiavo è il giudicar corrotto, 
h’ei men non t’odia, ancor ch’ei m en ti lema.
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Chiam a il servir, servaggio. Gi. E la licenza 
T u  libertade appella: io qui non venni 
A disputar tai cose...Gu. E ver, che sempre 
M al sen contende in detti.Gi.Odimi or dunquí 
P ria che co’ fatti io il inoslri. Alta ira bollei 
Nel tuo Raimondo: assai Lorenzo è caldo 
Di giovinezza e di possanza: uscirne 
Di te, dei liglio, e di tua stirpe intera 
Può la rovina: ma può uscirne ancora,
A Iradimcnto, la rovina nostra.
N on di Lorenzo, qual iratello, io parlo;
Nè tu , qual padre, dei figliuol favella:
Siani cittadini, e tu il migliore. Or dim m i; 
Forte adoprarci in risparm iar tum ulti, 
Scandali, e sangue, or nol dobbiamo a prova 
T u tanto or piu, che in vie maggior periglio 
T i stai ?— Tu, ch’osi nom inar servaggio 
II serbar leggi, il vedi; infra novelli 
T orb id i, a voi si puote accrescer carco 
Piu che scemarsi, assai. Padre ad un tempo 
E cittadin sii lu: piega il tuo figlio 
Alquanto; e sol, che a noi m inor si dica,
Ne lia pago Loreuzo. Ogni alto danno 
Con un tuo deito anlivenir t’ è dato- (favlc 

Gu. Chi può piegar Raimondo? e degg’ il 
S ,anco il potessi ? Gi. Or via, tu stesso dim m i 
Se ti trovassi in seggio, e il poter tuo 
Toílo a scherno da noi, com’egli ha il nostrol 
^Vedessi tu; che allor di noi laresti ?

Gu. Io stimerei di tanto altru i pur semprd 
F a r maggior scherno in occupar lo stato, 
Che ogni scherno a me fatto ayrei per lieyeJ



• Di liberta qual m inor pavte puossr 
Lasciar, che il dire, a chi dei far vien tolta ? 
Ogni uom par] are a senno suo potrebbe,

' S ’io fossi in voi; ma oprar, sollanlo al mio. 
Da temersi è chi tace: al sir non nuoce 
Dischiuso tosco.— Io schietto ora li parlo: 
D audace  impresa il mio íigliuol non stimo 
Capace mai: cosi il íoss’ei! vilmenle 
Me non udresle or favellar; nè visto 
T rem ar m i avreste, ed ohbedire.—Incontro 
A nemici, quai siamo, ( è ver pu r troppo! ) 
Arme bastante è il ben usato sprezzo.— 
Ecco, cb’io non tiranno, assai ben, parm i,
D, t rannide a te 1’ arti, le leggi 
Prescrivo, e l’opre, e la ragion sublim e, 

i G í.C he vuoi tu dirm i ? e nol conosco io forse 
Al par di te, questo tuo liglio ? Ou. E il lemi ?

Gi. Tem uto, io temo. 31 sim ular lia vano. 
Fra noi si taccia ogni fallace nome;
Non palria ornai, non liberta, non Ieggi:
Dal solo amor di se, dall’util certo,
Dalla lemenza dei fuluri danni,
Piu vera p ienda ognun di noi sua norm a. 

'Lorenzo in se tutti íinserra i pregi,
Onde slato novel si accresce e tiene,
Men l ’ indugio, e il timore: a me natura 
Diede altra tem pra; e ciò che m an ta  in  lu i,

■ [n me soverchio è forse: ma, trem aute 
Non stai tu piu di me? non veggo io sculta 

cLa tua temenza in tuoi piu menomi atti ?
So, che non è piit saldo in onda scoglio, 

i Di quel che sieno in  lo r proposto irumoti
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E  Lorenzo e Raimondo: han  pari 1’ alm a; 
La forza no: ma pari è il temer nostro. 
Q ual io mi adppio or col fratel, ti adopra 
Col figlio tu: forse vedremo ancora 
A llri tempi. Poclii anni hai tu  di vila;
M a questa ( il sa i) benchè affannosa, e gravi 
P u r viver bram i; e sopportata 1’ liai...
Vuoi tu serbarla? di’. Gu. T im or di padre, 
E  timor di tiranno in  lance porre,
A ltri nol puote, clie un tiranno e padre.
II mio timore, io il sento; il tuo, tu  solo 
Sentirlo puoi.— Ma, vinca oggi il paterno, 
Che piu scusabil è. Per quanto io valga,
M i adoprerò, perchè spontaneo esiglio 
Scelga Raimondo; e fia il miglior; cliein quest 
M ura abborrite a nuovi oltraggi io ’1 veggo, 
N on a vendelta, rim aner; pur troppo !

S cena IV .— Lorenzo, Giuliano,Guglielm t
L . G iulian , che fai? Spendi in parole il temp 
Q uando altri in opre?...G . Alia evidente forz 
D el mio parlare omai costui si arrende: 
D uolti la pace, anzi che ferm a io 1’ abbia ? 
Lo. Che pace omai ? D’ ogni discórdia il sem< 
D ’ogni raggiro il rio motor, Salvi.ati (muov 
G iunge...G t.llso ; ma frattanto...Ao. E sai, ch 
V er noi dalTaustro arm ata gente? in  vero 
N on belügera gente; a cui mostrarei 
Noi dovrem pure, e sol mostrarei. Al prime 
Folgoreggiar de’noslri scudi, sciolta 
F ia  lo r nebbia palustre, A rd ir qual altro j

8 4  DA c o n g i ü r a  d e ’ p a z z i .



Può Roma aver, fuor che 1’ a ltru i tem enza? 
Gu. Signor, m a che ? può insospellirli il solo 
iip a tr ia r di un cittadino inerm e,
Hh’ or dal T ebro  rito rna?  e a danno voslro 
Dr si arm erebbe Roma, che sl rado 

* „’ arm i, e si mal, solo a difesa, im pugna?
ZjO. La schiatta iníida dei rom an pastori 
?ea trem ar p iü d’un prode. II tosco, il ferro 
ielan fra gigü e rose. E  ver, che nu lla  
?ia il ferro lor, se antivedulo viene.—
Toi, di Roma satelliti, qui lascio:
Tramate voi, finch’ io rito rn i. Andiamo, 
?ratello, andiam : ripiglierem  noi poscia 
lon costoro a tra tta r; ma pria dispersi,

1) presi, od arsi, o nel v il fango avvolli 
i ladan per no ique’pavidi vessilli, 

lhe al)’ aura spiegan le m en tite chiavi. 
'riadobbiam  noi crollare alquanlo il tronco 

, utrido annoso, a cui si appoggia fraude; 
'oichè dcl tutto  svellerlo si aspetta 

;. piu rim ota etade.—A ndiam .— Di gioja

Ili balza il cor nell’ im pugnarti, o b rando , 
ontro aperto nemico. A me sol duolc, 
lie, se a fuggiasca gente il lergo sdegui 
erir, d i sangue or tornerai digiuno.

SceNà V.— G u g l i e lm o .

’ alti sensi è  costui; non degno quasi 
’esser tiranno. E i regnerà, se ai nostri 
olpi non cade; ei regnerà.— IVIa regna,
;gna a tua posta; al rio fratel sinúlg
T om . I I I .  F
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Tosto sarai: tím ido, astuto, crudo:
Quale in somma esser d e ite ,e d  è, chi regna.J 
O r, già si annotta; e a me non torna il íigli 
Nè Salviati.—Ma, come udia Lorenzo 
Delie romane ancor non mosse schiere? 
Non Í e \ e  al certo è la tram ata impresa;
E d u ih ia  è assai: ma pur, 1’odio e la  r a ib  
E il senno in un dei mio íigliuol mi allida. 
D i lu i si eerchi...Eccolo appunto.

S ceka V I.— Rnim ondo , S a lv ia ti , 
Gugliclmo.

Gu. Oh! dimm 
A  chene siamo? Ra. Al compier, quasi.iS.A n 
A rride il ciei: mai non sperava io tanto. 
G u.Presto,piii ch’io non Pera,e a piu vcndetl 
Yoi mi trovate. Üdile ardir: qui meco 
F inor G iuliano a patteggiar togl:ea 
D elPonta noslra; e t i si aggiunse poscia 
Fero Lorenzo, e minaccioso. Io diedi 
Parole, or dubbie, or risentite, or íiutej 
Le piú, ravvolte entro a se n d e  scorza, 
G rata  ai tiranni tanto: ogni delillo 
Stim an m inor dei non temerli. In  essi 
Di me sospetto generar non volli;
P ien di timor m i credono.— Ma, dim m i; 
Come già in parte or traspirò 1’arcano 
DelParmi estrane ? E  ver, che a scherço mosti 
Lorenzo averle, e ineílicace frutlo 
Par riputarle dei maneggi n-ostri.
T al securlà ne giova; e ibenchè accenni



üiulian, ch’ei teme anco i privati sdegni, 
. i i à  non cred’ei certa e vicina, e tanta 
.a vendetta, q u an fè . Dilemi, certa 
'ia dunque appien ? qual feritor, qual’ arm i, 
)uai mezzi, dove, quando ?.../Í.O dine il tutto. 
Ia í attanto, stupore a le non rechi 
:iò che or Lorenzo sa. Noi prim i, ad arte, 
er divertir lor forze, il grido demmo 
be  il nemico venia. Ma in arm i Roma 
uona or nel volgo so la :« A  trarre i Toschi 
Dal servaggio novel, m anda il buon Sisto 
Poca sua gente. « —Ecco la voce, ond’ io 

perai, che scarsa, ma palese forza 
1 tirann i aspeltaudo, ogni pensiero 

ivolgerian contr’essa; e ben mi apposi.
1 nuovo di corre Lorenzo al campo;

Li la, sorgerà pur troppo a lui quel sole, 
h’esser gli deLbe estremo. E ntram bi spenti 
an domani. AlPimpresa io pochi ho scelli, 
a d’ira alti e di core:Alberlo, Anselmo, 
apolèon, Bandini, e il fig^iud luo. 
mato vil, di noslra stirpe ad onta,
’esser niegommi dei bel num cr uno. 
u.Codavdo! E s’egliorei tradisse?i?.Oh,fosse 
ir  ei da ta n to ! ma, di vizj scevro,
LiTu non ha: piu non sen p a rli.—Anselmo 
este a ogni cenno tien sue genti d’arme; 
a il perchè, nol sann’essi: a unpun to  vuolsi

t> noi ferire, ed oceupar da lui 
maggior foro, ed il palagio,,e quante 
e là lan capo; indi appellar la plebe 
liberta: noi giungeremo inlanlo...
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í íu .M a , in u n  sol loco, e ad una morte trarl 
Pensastel voi ? Guai se l ’un colpo all’altro 
T ardo  succede, ancod’ unpunto.i?<7.All’ alb. 
P ria  che di queste m ura escano in campo, 
Al tempio entram bi ad implorare ajuto 
AU’arm i lor tirannicliene andranno: (cro?. 
L afien morti. Gu. Che ascolto? Ohimè! nel s: 
S<i- Nel tempio, si. Qual piu gradila al cie! 
V ittim a offrir, clie il rio tiranno estinto? 
Prim o ei forse non è, che a scherno iniquo 
L ’uom, le leggi, e natura, e Iddio si prende 
Gu. Vero parli; ma pur,...d i urnano sangue 
Contam inar gli allari...5n.U m ano sangue 
Q uel de’tirann i?  Essi di sangue umano 
S i pascon, essi. E a cotai mostri asilo 
Santo v’avrà? 1’ iniquità secura 
S tarsi, ove ha seggio la giustir.ia eterna? 
N on io 1’acciaro tratlerrei, se avvinti 
Fosser dei Nume al simulacro entram bi. 
Gu. Noi scellerali irriverenti mostri,
Ad alta voce griderh la plebe,
Che ciò m ira d’a ltr’occhio. O torne ilfru tt 
O  rovinar 1’ impresa or può quest’una 
Universale opinion...??«. Q uest'una 
G iovarne può: non è soverchio il tempo:
O  doman gli uccidiamo, o non piu mai. 
Ciò che riieva, è lo accertare i colpi;
Nè loco v’ha piu ad accertargli adatto.— 
Del popol pensi ? ei dalle nuove cose 
S tupor, piíi ch’ira, tragge. O rdíne demmo 
Che al punto stesso, in  cui trarrem o il ierr 
Di Roma echeggi entro il gran tempio il num



7i/.Puòmolto,è ver,fra noi diRoma il nom e.— 
tia, qual di voi 1’onov dei ferir prim o 

O tliene? a rae qual si riserba incarco? 
mpeto, sdegno, ard ir, non basta n soli;

! tnzi, può assai, la võglia ardente troppo, 
íuocere a ciò.—Freddo valor feroce,

; lan  pronta e ferma, im perturbabil volto,
1'acito labbro , e cor nel sangue avvezzo;

'ale esser vuolsi a trucidar tiranni. 
nopportuno un moto, un cenno, un guardo, 
meo un pensier, può torre al sir fidanza, 
'em po all’ impresa, e al feritor coraggio. 
la. I prim i colpi abbiam  noi scelto: il mio 
ia il primo prim o: a d isbram ar lor sete 
m en forti verran co’ferri poscia, 
osto cbe a terra nel sangue slramaz/.ino, 
regando vita, i codardi tirann i.—  
adre, udito il segnal, se in  arm i corrí 
!ove (ia Anselmo, gioierai non poco, 
iii cbe nel tempio assai; da cui scagliarci 
uori vogliam, vibralo il colpo appena. 
uolmi, ch’ io solo a un tempo trucidarli 
mbi non posso.— Ob! cbe dicesti, o padre? 
[an pronta e ferm a ? II ferro pria verranne 
[anco dom an, che a me la destra e il  core. 

I-tt. Teco a gara ferir, che non poss’ io? 
le ro  è, pur troppo, cbe per moita etade 
lo lria  trem ulo il braceio, il non trem ante 
Itio cor smentive.—A dileguar miei dubbi 
|aggio dei ciei mi sei: ben tu  pensasti,

t:n provvedesli a tulto; e invano io parlo, 
acemi assai, cbe a voi soltanto abbiale

a t t o  q u a r t o . 8 9



Fidato i prim i colpi. Oh quanta io porto 
Invidia a voi!—Sol dubitai, che in queste 
V ittim e impure insanguinar tua destra 
Sacerdotal tu negheresli... Sa. Oh quanto 
M al mi conosci! Ecco il mio stilej il vedt? 
Sacro è non men, che Ia mia mau che il trall 
Mel diè il gran Sisto, e il benedisse pria.— 
La mano stessa il pastorale e il brando 
Slrinse piü volte: e, ad annnllar liranni 
O popoli empj, ai sacerdoti santi 
II gran Dio degli eserciti la  destra 
T errib il sempre, e non fallevol mai, 
Armava ei stesso. Appenderassi in voto 
Questa, ch’ io slringo, arme omicida e sant 
Aquesli a lta ri un di. F u ro rm ’incende,(sangt 
P iu assai che umano: e, ancor ch’ io nuovo 
11 braccio arrechi, oggi dal ciei fiascorío 
D entro al cor empio, che a tiafigger scelsi. 
G .E  sceltohai tu?...iSa.Loienzo.G. 11 piii ler 
í . l o ’1volliin ciò pur compiacer, bench’ io (c 
Prescelto avrei d’uccidere il piu forte.
M a par pensai, che al certo il vil Giuliano 
D i ascosa nraglia il suo ti mor vestiva;
Onde accettai, come piu scabra impresa,
Io di svenarlo. Avrai Lorenzo; avrom mi 
Io ’l reo G iulian: g ià il tengo: entro quclpett 
Nido di fraude e tradim ento, il ferro 
G ià tutto  ascondo. A sguainar fia cenno, 
Ed al ferire, il sacro punto, in cui,
T ratto  dal ciei misteriosamente 
Dai susurrati carmi, il figliuol Dio 
F ra  le sacerdotali dita scende.—
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)r, lu tto  sai: dei sacro bronzo al prim o 
Iquillo uscirai repente; e ailora pensa 
]h’ella è perfetla, o che fallita è l ’opra.

Tutlo faro.— Scioglianrci;omai n ’ è Lem- 
) 'íotte, o tu, cheia estrema esser ne dei (po.— 

)i servaggio, o di vila, il corso affretta! — 
fu intanto, o figlio, assai, ma assai, diffida 
)i Bianca: in cor di donna è scallro amore.
I tu, bada, o Salviali, che se a vuoto 
lade il colpo tuo prim o, è tal Lorenzo,
)a non lasciar, che tu  il secondo vibvi.

ATTO QUAUTO. g i

j A T T O  Q U IN TO .

S cexa P rim a .— Raimondo, Bianca.
' Sa.Orvia, che vuoi?Torna a tue stanze, torua: 
.asciami; tosto io riedo. Bi. Ed io non posso 
'eco venirne? /Í.N o.iT .Perchè?. .A.Nol puoi. 
ii. Di poco amor, me cosi tra lli?  O dolci 
'assati tem pi, ove ne andaste? Al lianco 
lon m i sdegnavi ailora; nè m ai passo 
lovevi allor, cli’ io nol movessi accanto! — 
erchè ti spiaccio? in  che ti oííendo? O r síuggi, 
Id or ( che è peggio) anco m i scacci. II suono 
lunque di questa mia vnce non giunge, 

liíinon penetra entro il tuo core ? Ahi lassa!... 
in r  ti vogl’ io seguir, da lungi alm eno... 
lia Ma, di che temi? ochesupponi? .../? .ll sai. 
li. So, che tu m’am i, e ch’io pur l’am oi e t’ amo



Sposa, cíeh ! tu, deli’ amor nostro i pegni, 
Amali tu; perch’io d’amore gli amo 
Diverso troppo dal tuo amore, e omai 
Troppo lorilan da’miei corrotli tempi. 
Piangi tu pure il lor destino;... e al padre 
F a ’ che non sien simili, se a te giova,
Piii che a virtude, a servitü seibarli.

B .  Oh ciel!..quai detti!..I íigli..ohimè!..in p> 
R. Ove periglio sorga, ategliaffido. (riglio? 

S’ uopo mai fosse, dei tiranni alP ira 
Pensa a sottrarli tu. Bi. Me lassa! Or veggi< 
O ra intendo, or son certa. O giorno infausti 
G iunlo pur sei; m aturo è il gran disegno: 
T u  vuoi cangiar lo stalo.i>a. E s’ io il \ oless 
Ho in me forza da tanto? II vorrei forse; 
M a, spgni son d’infermo...Z?. Ah! mal tufing 
Uso a m entir meco non è il tuo labro. 
G rand ’opra im prendi, il mio terror mel dicf 
E  quei, che al volto alternam ente in folia 
T i si affaccian trem endi e varj affelli; 
Disperato dolor, furor, pietade,
O dio, vendetta, amore. Ah ! per quei figli, 
Che tu  mal grado tuo pur cotanto ami,
N on per me, no; nulla son io; pel tuo 
M aggior fanciul, dolce crescente nostra 
Comune speme, io ti scongiuro; almeno 
Schiudim i in parle il tuo pensier; le scevrQ 
F a ’ch’ io sol veggia da mortal periglio 
E  in ciò m ’acqueto: o, se in periglio vivi, 
Lasciami al lianco tuo. Deh! come deggio 
Salvar tuoi figli, s’io dei tulto ignoro 
Q ual danno a lor sovrasti ? A’piedi tuoi
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5rostrata io cado; e me non vedrai sorta, 
?inchè non parli. Se di me diffidi, 
ivenami; se in me credi, a li! perchè laci? 
ion moglie a le; n u ll’ allro io son: deh! parla. 
R. D onna,...deh ! sorgi. II tno tim or ti pinge 
intro all’accesa fantasia perigli 
’er or lontani assai. Sorgi; ritorna,

1 slalli ai figli appresso: a lo r tra  breve 
LDcldio vei rb:lasciam i.5.A h! no../Í.M ilascia; 
o tel comando B i. A bbandonarti ? A li! pria

* ivenami tu: da me in n u ll’ allra  guisa(c!i’io,.. 
! cioito ne andrai..fí.Cessa./Í.D eh!..i?.Cessa;o 
B l. T i seguirò. R. Me misero ! ecco il padre;

2 Icco il padre.

c e n a  11.— Guglielmo, Rainiondo, Bianca.
Gu. Cbe fai? v’ ba clii t’ aspefta 

11 tem pio: e rnlanto inú til qui L’udisti? 
11 tempio to ;  cbe hayvi a tem er? deh! resta. 
’adre, traltienla: io volo, e tosto riedo.— 
banca, se m ’ ami, io t’ accomando i íigli.

S cena II I .— Guglielmo, B ianca.
Bi. Oh parole ! Ahi me misera, che a morte 

1 íi corre ! E a me tu  di seguirlo vieti? 
prudo...G «. A rrestati; placati; fra breve 
ii tornerà.VBi. Crudel; cosi li prende 
!ietà dei figlio tno ? Solo tu il lasci 
ncontro a morte andarne, e tu sei padre? 
se tu il puoi, 1’abbandona; m a i miei passi
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Noii ra ttener; mi lascia, irne vogP io...
Gu. Fora il tuo andare intempestivo, e tai dc 

B i. Tardo? ohimè! D unqueè ver, ch’ci tenta?.
( Ah! narra..

0  parla, o andar m i lascia...Ove corre egli? 
A dubbia impresa, il so; ma udir non debb« 
Cio che a si viva parte di me spetta?
Ah ! voi pur troppo di qual sangue io nasca 
P iu  di me il rim em brate. A li! parla : io son 
F a tia  or dei sangue Yostro: i miei fralelli 
Non odio, è ver; ma solo amo Raimondo;
L ’ amo quant’ ollre puossi; e per lu i tremo, 
Clie pria ch’ a lo r non tolga egli lo stato, 
N on tolgan essi a lui la vila. Gu. Or, s’allr( 
Non temi; e poichè pur tanl’oltre sai;
M en dubbia, or sappi, è delPaltru i, sua vita 

B i. Oh ciei! di vita anco in periglio slann.
1 lratelli ?...Gu. I tiranu i ognor vi stanno. 

•B.Che ascollo? ohimè!...Gu .Ti par, che lor 1(
A ltru i si possa, enon  la vita? Bi. II mio ( slat( 
C onsorteor dunque,..a tradim ento,..i miei?.

Gu. A tradim ento, si, versar lor sangue 
D obbiam  noi pria, che il nostro a tradimenU 
Si bevan essi: e al duro passo, a fbrza,
Essi ci han tra lti. A te il m arito e i fígli 
T o lli eran, si, tolli a momenli: al>! d’uopo 
N’era pur prevenir lor crudi sdegni.

•  lo  slesso, il vedi, a secondar 1’ impresa, 
Oggi all’ antico íianco il ferro iezeingo 
D a tanti anu i deposto. B i. Alme feroci!
Cor sim ulali! io non credea che a tale. .

Git. Figlia, che yuoi? necessita ne sprona.
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Pi ri non è tempo or di ri trarei. Al cielo 
Porgi quai voti a te püi piace: inlanto 
Lo uscir di qui non ti si dà: custodi 
dai m olPuom ini d’arm e.—O r, se ptir m adre 

, Piü ch’n ltro  sei, torna a’ tuoi íig!i,ati! torna.. 
Ma il sacro sqnillo dei Lronzo lugübre 

] Jd . r  già parm i...ah ! non m ’inganno. Oli fi- 
. [o corro, io volo a libertade, o am orle. (glio!..

S cena IV .— Bianca, uomini d ’arme.
B. Odim i...Oh come ei fugge! Ed ioqui deggio 
ita rm i?  Dell! per pietà, schiudete il passo: 
Duesto fia il petto, che cola frapposlo 
i^uò il sangue risparnriar...B arbari; in voi 
Nulla può la p ietà?—Nefande, iníam i,

' isecrabili nozze ! iq ben dovea 
\ n  tive der, cbe sol potean col sangue 
?inir questi odj sm isurati. O r veggo 

, Perchè tacea Raim ondo: in  ver, ben festi 
Di a me celar si abbom inevol opra: 
y  alta vendetta io ti credea capace;
Son m ai di un vile tradim ento, m ai...
Via, qual odo tum ulto?..Oh ciei !..quai grida?.. 
par che trem i la terra !...Oh di quale alto 
Frêmito P aria  rim bom ba !...distinto,
Di liberta , di libertade il nome 
Suonam i...O him è! già i miei fratelli a morte 
Eorse...Or chi veggio? Oh ciei! Raim ondo?...



S cena V7.— Raimondo, Bianca.

B i. Iniquo.
Che festi? parlâ. A me, pérfido, torni 
Col reo pugual grondante dei mio sangue? 
Chi mai li avrebbe tvadilor crédulo?
Che m iro? ohimè! dallo stesso luo fianco 
Spiccia il sangue a gran gorglii ?.. Ali ! sposo.

7?í2...Appena..
Mi reggo.. .O donna m ia,...sostiem mi...Vedi ? 
Quello, che gronda dal mio ferro, è il sangue 
Del liranno; m a,,..5 .Ohimè ..R. Questo è mio

(sangue;..,
Io...nel mio fianco.. .B i.Oh ! piaga immensa..

Ra. Immensa,,
Si; di mia man me la feci io, per iroppa 
G ran  rahbia cieco...Su G iuliano io caddi:
Lo empiei di lante e di tante íerite,
Che d’una...io stesso...il mio fianco...trafissi. 
if .O h  rio furoreh.O r m ortal colpo!..Oh quanti 
Ne uccidi an u  tratto! R. A le nol dissi, o sposa.. 
D e li! mel perdona; io d ir non tel dovea;
Nè udirlo tu, pria che il compiessi:....e farlo 
Ad ogni costo era pur forza...DtioImi,
Che a compier 1’opra ogni mia leua or manca... 
S ’ei fu delitto, ad espiarlo io vengo 
Agli occhi tuoi, col sangue m io...l\la, sento 
L iheriade echeggiar yieppiu dintorno?
E oprar non posso!...

Bi. Oh cielo ! E...cadde, anch’egli... 
Lorenzo?.../?a. Almeno al feritore io norm al 
Certa ne diedi...Assai íeüce io moro,
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Se in liberta lascio, e securi,...il padre,...
La sposa,...i figli,...i citladini miei... 

i B i. Me lasci al pianto...M a, restar vogl’ io? 
Dammi il lnoferro....fí.OJBianca...O dolcespo- 
Parle di m e;...rim em bra, che sei m adre... (sa.. 
Viver tu dei pe’ nostri íigli: ai nostri 
Figli o r t i  serba,...se mi am asti..,S.Oh figli!.,. 
Ma il : ragor cresce E p iu  si appressa;...
ETdir le grida variare...A li! corri (e  parm i 
Vi pargoletti, e non lasciavli: ah ! vola 
VI fianco loro.— Ornai...per m e,.. non resta... 

1 speme.— T u il vedi..che..a m om enti..io passo. 
B.Che mai larò?..Presso a chi star?..Glie ascol- 
tA l trad ito re ,a l traditor; si uccida. « ( to ?

■ |)ual tradilore ?.../?. 11 traditor,..fia...il vinto.

S cexa VI.— L o ren zo , G u g lic lm o , B ia r ica } 
R a im u n d o ,  a l lr i  u o m in i d ' a rm e.

Ü.Siuccida.if Oh v is taü l.O  fratel m io,tu yivi? 
Ibb i pietà. Lo. Qui ricovrò 1’ infame; 
nfra le hraccia di sua donna ei fugge; (te l... 
>1 invan. Svelgasi a forza..._6. 11 mio consor- 
figli m iei!...i?. Tu in  feriei lacei, o padre?., 

r. li tu piagato? L. O li! che vegg’io? dal fianco 
7e si il tuo sangue infido? O r,ch i’lm io  braccio 
5revenne?i?.Il mio;m a errò:quest’era im colpo 
fibrato  al cor dei fratel tuo. Ma, ei n ’ebbe 
)a  me m olti altri. L. II mio fratello è spento 
da vi o io, vivo; e, a uccider me, ben alu » 
Uma era d’uòpo che un codardo e rio 
iacerdole inesperte. Esiinto cadde
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Salviati; e seco estinti gli altri: II padre 
Sol li serbai, pevcliè in veder tua morle, 
P ria d’olLener la sua, doppia abbia pena.

Bi. L ’incrudelir che vale? a morte pret 
Ei langue...Lo. E sennvivo, anco mi giova. 
B i. Pena ha conse dei fallir suo.Z.Che vegg 
Lo abbracci tinlo dei fraterno sangue ?
B i. Ei m ’è consorte;...ei muore...

Ra. O r,...d i che il p regh i? 
Se a me commessa era tua morte, m ira, (fe 
Se tu vivresti. Bi. Oh c ie i! che lai?...lía.N< 
Invano...io...mai. Gu. Figlio!...

R íi. M’im ita, o padi 
Ecco il ferro.B.A  me il dona...jh.Io’l voglio. 
T rucidator delfratel m io,quant’a ltre (0  feri 
M orti d a ra i! Ra. Sposa,...persempre...add 
.B.Ed io vivrò?...G .Terrrihil vista !— O r tost 
Fam m i svenar: che piu m ’ indngi ?Lo. Al t 
Supplizio infame or or n ’andrai.—M aintant 
Si stacchi a lorza la dolente donna 
Dal collo indegno. A lleviar suo duolo,
Può solo il tempo.— E avverar sol può il tem] 
Me non tiranno, e trad ilo r costoro.
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S A U L.
PE R SO N A G G I.

S aül . D a v id .
G io na ta . A bner.
M icol . Achimelech .

Soldali Israeliti. So ldati F íliste i.

5&ENA, il campo degli Israeliti, in  Gelboè.

A T T O  PRIM O .

S cena  P r im a .— D avid.
l oi frenoalcorso , acu i tuam an  mi haspinto , 
' unipossente Iddio, tu vuoi ch’ io ponga? 
i qui starò.— Di Gelboè sou quesli 

nonti, o r campo ad Israèl, cbe a fronte 
a deli’ empia Filiste. A li! potessi oqgi 
orte aver qui dali’ inimico brando  ! 
a, da Saul deggio aspettarla. Ahi crudo 
onosceute S a ü l! clie il campion tuo 
d perseguendo per caverne e balze, 
nza m ai dargli trégua. E  D arid  pure 
a già un  di il tuo scudoj in me riposto 
;ni fidanza avevi; ad onor sommo 
i m ’innalz.rvi; alia tua liglia scelto 
da te sposo...Ma, ben cento e cento- 
miche teste, per maligna dote,

I. mi chiedeyi: e doppia messe appunto 
ÍT om . III. G



1 0 2 SAUL.

10 ten recava...M a Saul, ben veggio,
Non ò in se stesso, or da gran tempo: in precla 
Iddio lo lascia a un empio spirto: oh cielo ! 
Miseri noi ! che siam, se Iddio ci lascia?— 
Noite, su, tosto, alPalm o sole il campo 
Cedi; ch’ei sorger testimon debb’oggi 
Di generosa impresa. A ndrai lamoso 
T u, Gelhoè, ira le piu tarde etadi,
Che diran: David qui se slesso dava 
Al fier Sauile.—Esci, Israel, dai queli 
Tuoi padiglioni; escine, o re: v*invito 
Oggi a veder, s’ io di campal giornata 
So P a rti ancora. Esci, Filisle iniqua;
E sci, e \ecTrai, se ancor mio hrando uccida.

S c e n a  II .— G ionata ,  D avid.
Gi. O h ! qual voce m i suona ? odo una voce, 
Cui dei mio cor nota è la via. Da. Chi viene ?... 
Deh, raggiornasse ! Io non vorria mostrai mi, 
Q ual fuggitivo... G i. Olà, Chi sei? che fai 
D intorno al regio padiglion? favella.
D a  G ionata parm i...Ardii .-F iglio di guerra, 
Viva Israel, son io. Me ben conosce
11 Filisteo. Gi. Che ascolto ! Ah ! David solo 
Cosí risponder può. Z^.Gionata...G/.Oh cielo ! 
David,. fra te llo ../! Oh gioja !..A le..G .Fia ve- 
T u inG elboè? Del padre mio non temi? (ro?... 
lo p e rte  tremojohimè! ..7).Che vuoi?Lam orte 
In  battaglia, da presso, mille volte
V id i, e affrontai: davanti alP ira ingiusla 
Del tuo padre grau tempo fuggii poscia:
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Ma il tem er solo è morte vera al prode. 
i Or, piü non temo io, no: sta in gran peviglio 

Col suo popolo il re: fia David quegli,
Che in  securtade slia lrallanto  in  selve? 
Cli’io prenda cura dei mio viver, m entre 
Sopra voi sta degli inledeli il brando?
A m orir vengo; m a fra 1’ arm i, in campo,
Per la patria, da forle; e per 1’ingrato 
Stesso Saiil, che la m ia m orte or grida.
Gi. Oh di D arid  virtii! D’ Iddio lo eleito 
T u certo sei. Dio, clie t’inspira al core 
Si sovrum ani sensi, al venir scorta 
Dietti unangio l delcielo.— Eppur, d e li! come 
Or presentarti al re ? F ra  le nemiclie 
Squadre ei li crede, o il finge; çi ti dà laccia 
Di tradilor ribelle. D a. A h ! ch’ ei pur troppo, 
A ricovrar de’ suoi nemici in seno 

, Ei mi slorzava.M a, se im pugnan essi 
, Çontro lui 1’ arm i, ecco per lu i le impugno, 
Fmcliè sian vinli. II guiderdon mio^prisco 
Men renda ei poscia; odio novello, e morte. 
Gi. Misero padre! ha chi P inganna. II yile 

, Perfid’ ALner, gli stà, menti to amico 
Intorno sempre. II rio demon, che fero 
G lunvasa il cor, brevi di trégua istanti 
Lascia a Saòlle almen; ma d’Abner P arle  

. Sol lascia mai. Solo ei 1’udito , ei solo,
V amato egli è: lusingator maligno,
-)gni v irtu  che la sua poca eccede,
ÍM glie la pinge e m al sicura, e incerta, 
invan lua sposa ed io,col padre...Z)u.Oh sposa! 
Dh dolce nome! oy’è Micol mia lida?
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M ’ama ella aticor, mal grado il padre crudo?,. 
Oi. Oh ! s’ ella l’ am a...E in  campo anch’essa..

Da. Oh cielo
Vedrolla?ohgioja!Or,come in campo ?...Gi. I 
Ne avea pietade; al suo dolor lasciarla (padr< 
Sola ei non volle entro la reggia: e anch’ell; 
Ya pur porgendo a lui qualche sollievo, 
Benchè ognor mesta. Ah ! la magion dei piantc 
Ella è la nostra, da che tu sei lungi.
D a. Oh sposa amala! A m eil tuo dolceaspettc 
T o rra  il pensier d ’ogni passala angoscia; 
T orra  il pensier d’ ogni futuro danno.
G t. Ah, se vista 1’ avessi !...Ebbeti appena 
Ella perduLo, ogni ornam ento increbbe 
Al suo dolor:,sul rabbuffato crine 
Cenere stassi; e su la sm unta guancia 
Pianto e pallore; immensa doglia m uta,
Nel cor trem ante. II di, ben nrille volte 
Si atterra al padre; e fra i singbiozzi, dice: J 
tc Rendim i David mio; tu già mel desti. » 
Q uind ii panni si squarcia; e in pianto bagna 
La man dei padre, che anch’egli ne p iangej 
E  chinonpiange? — A bner,sol egli, e impera. 
Che tram ortita come ell’è, si slrappi (r i?  
Dal piè dei padre. ZLOh vista! Oh! che mi nar- 
G t. Deh! fosse pur non vero!...Al tuo sparirej 
Pace spari, gloria, e baldanza in arm i: 
Sepolti sono d’ !srael!o i cori;
II Filisteo, che già fanciullo apparve 
Sotto i vessilli tuoi, fatto è gigante 
Agli occhi lor, da che non t’han piü duce: I 
E minacce soffriamo, e insulti, e scherni. I

i o 4
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1, Chiusi nel vallo, im m em ori di noi.
Qual maraviglia? ad Israello a im tempo 

! Manca il suo brando, ed il suo senno, David. 
D lo, che già dietro ai tuoi guerrieri passi 
leNon senza gloria iva nel campo, or fiacca 
ü Sento al ferir la destra. O r, che in  periglio, 

A dura vita, e da me lungi io \eggo 
iT e, U aiid  mio, st spesso; or, piu non parm i 

Quasi pugnar pel mio signor, pel padre,
Per la sposav pe’figli: a me tu  caro,
Piu assai che regno, e padre,e  sposa, e ligli.. 
Da. M ’ a u i, e piu che nol merlo: arui le Dio 
josi...Gi. Dio giusto, e prem iator non tardo 
di virtít vera; egli è con te. T u  fosti 
Da Samuel m orente in Rama accollo;
1 sacro labro dei sovran profeta,
’er cui lu  re mio padre, assai gran cose 
lolà di te valicinava: il tuo 
iTver m ’ è sacro, al par che caro. Ah ! soli 
’er te di corte i rei perigli io temo; 
lon quei dei campo: ma, d intorno a quesle 
egali tende il tradim enlo alberga 
'on morte: e m orte, A b u erla  dà; la invia 
pesso Saulle. Ah ! David mio, t ’ ascondi; 
intanto almen che di guerriera trom ba 
cheggi il monte. Oggi, a battaglia stimo 
enir lia forza. Da. Opra di prode vuolsi, 
'uasi insidia, celar? Saúl vedram m i 

i ria dei nemico. Io, da confonder reco, 
a ravveder qual piu indurato petto 

atai fosse, io reco: e affrontar pria vo’ 1’ira 
le l re ,  poi quella dei nemici b ran d i.—
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SAUL.

Re, che dirai, s’ io, qual tuo servo, piego 
A te la fronte ? io di tua figlia sposo,
Che di non mai conrmessi lalli or chieggo 
A le perdono: io difensor tuo prisco,
Ch’ or nelle fauci di mortal periglio 
Compagno, scudo, vittim a, a te m’offro.— 
II sacro vecchio moribondo in Rama,
Vero è, mi accolse; e parlomm i, qual padre] 
E  spirò íra  mie braccia. Egli già un tempo 
Saulle amava, qual suo proprio figlio:
M a, qual ne avea mercede? — II "segliosacrc 
Morendo, al re íede m ’ ingiunse e arnore, 
N on m en che cieca obbedienza a Dio.
Suoi detti estremi, entro il mio cor scolpiti 
F ino alia lomba in salde note io porto, 
cc Ahi misero S a u l! se in te non torni, 
cc Sovra il tuo capo altíssima ira pende 
Cio Samuel d iceam i—Te salvo 
Alinen vorrei, G ionata mio, te salvo 
Dallo sdegno celeste: e il sarai, spero:
E  il sarem tulti; e in un Saul, che ancora 
Può ravyedersi. —Ah ! guai, se Iddio dali’ elrl 
II suo rovente folgore sprigiona!
Spesso, tu il sai, n e ira lta  ira tremenda 
Ravvolto egli ha colRinnocente il reo. 
Impetuoso, irresistibil turbo,
Sterpa, trabalza al suol, slrilola, annulla I 
Del par la mala infelta pianla, e i fiori,
Ed i pomi,e 1c ibglie. G i.—Assai può Davidl 
Presso Dio, per Saul. Te ne’ miei sognt 
Ho visto io spesso, e in tal sublime aspetto, I 
Ch’io mi ti prostro a’piedi.—Altro uou dicop
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Che a ferir te non scenderà mai brando 
Di Saúl, mai. Ma, dalle insidie ví li...
Oh c iei!..come poss’ io ?...Qui, Ira le mensc, 
F ra le delizie, e harm onia dei canio 
Si bee talor nell’oro inlido morle.
Deli! chi ten guarda? D a. D’ Israèle il Dio, 

•, Se scampar deggio; e non intera un’oste,
Se soggiacer.— Ma dim m i: or, priadel padre^ 
Veder poss’io la  sposa ? E n tra r non dcbho 
Là, fin che albeggi...Gi. E Ira le piume aspella 
Fors’ ella il giorno^ A pianger di te meco 
Vfene ella sempre inuauzi 1’ alha; e preghi 
Porg iam  q ui insieme a Dio, p e r)’egro padre.— 
Scco; non lungi un  non so che bianclieggia: 
foi se, ch’ella è: scoslati alquanlo; e l’odi: 
lia, se altri fosse, or non m ostrarti, prego. 
£>a. Cosi faro.

s c e n A III.— M ico l, Gionala.
M l. Notte ahhorrita , eterna, 

«ai non sparisci ?...Ma, per me di gioja 
tisorge fotse apportatore il sole?
Ihi lassa m e ! che in tenehre incessanti 
fivo pur sem pre!— Oh ! fratel m io,piü ralto  
)i me sorgesti ? eppur piít travagliato, 
lerto, fu il flanco mio, che mai non posa. 
lome posar poss’ io fra molli coltri, 
rlentre il mio ben  sovra la ignuda terra, 
:’uggilivo, shandito, infra covili 
)i crude fere, insidiato giace?



SAUL.

Ahi d’ogni fera piü innm ano padre!
Saül spielato ! alia tua figlia togli 
Lo sposo, e noD la vita?— Odi, fratello;
Qui non rimango io piü: se meco vieni, 
BelPopra fai; ma, se non vieni, andronne 
A rintracciarlo io sola: io David voglio 
Incontrare, o la morte. Gi. Indugia ancort 
E  il pianto acqueta: il nostro David forse 
lo  Gelboè verra...Mi. Che parli? in loco, 
Dov’è Saül, David v e n i r n e I n  loco 
Dov’ è Gionata e Micol, iratto a forza 
Dal suo ben nato cor fia David sempre.
Nol credi tu, che in lu i pin assai P amore 
Che il timor possa? E maraviglia avresti,
S’ei qui venirneardisse? Mi. Oh c ie i! Per es 
lo  tremerei...Ma pure, il sol vederlo 
Fariam i...G í E s’ei nulla or temesse?..E s’am 
L ’ ardir suo strano ei di ragion vestisse?— 
M en terrib il Saül nelPaspra sorte,
Che nella destra, sbaldanzito or stassi 
In  diffidenza di sue forze; il sai:
Or, che di D avid 1’invincibil braceio 
La via non gli apre infra le ostili squadre, 1 
Saül diflida; ma, superbo, il tace.
Ciascun di noi nel volto suo ben legge,
Che a lui non siede la viltoria in core.
Forse in  punto ei verrebbe ora il tuo sposo. 
■Wi.Si,forseè ver:ma lungi egli è;..deh! dote? 
E in q u a le  stato?..Ohimé!.G.Piü che nolpens 
Ei tista piesso.iBTi.Oh cielo !..a che lusinghi ?
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ATTO PRIMO.

ScenA lY .—D a v id , M icolyG ionala.

D a. Teco è il luo sposo.
M i. Oh voce!...Oh vista! Oh gioja!... 

->arlar...non... posso.—O hm aravigliaL .E fia... 
i'er, ch’io t’ ahbraccio ?...

D a. Ohsposa!...Oh dura assenza!... 
Ho ite, s’ io debbo oggi incontrarti, almeno 
Jui sto tva’ miei. Meglio è m orir, che tra rre  
iel \aggia vita in  solitudin, dove 
d n iun  sei caro, e di nessun ti cale. 
irando assetato di Saul, ti aspelto; 
'ercuotim i: qui almen dalla pietosa 
leglie lien chiusi gli occhi miei; composte, 

Ooperte 1’ossa; e di lagrime vere 
lalei bagnate. M i. Oh David mio !...T ucapo, 

c erm ine tu  d’ogni mia speme; ah! lieto 
1 tuo venir mi s ia ! Dio, che da gravi 
erigli lanti sottraeali, invano 
•ggi te qui non riconduce...Oh quale,
• uai mi dà forza il sol tuo aspelto! Io tanto 
er te lonlan trem ava; or per te quasi 
on tremo...M a, che veggo? in qual selvaggia 
brido  amm anlo a me li m ostra avvolto 
’alba nascente? o prode mio; tu ignudo 

ogni tuo fregio vai ? te piii non copre 
•uella, ch’io già di própria man tessea, 
orpora a u ra ta ! In  tal íquallor, chi mai 

ío tria  dei re genero dirti ? A ll’arm i (p o  
. o lgarguerriersem bri,enonaltro .Z ).In  cam- 

oi stiamo: im belle reggia or non è questa: 
ui rozzo sajo, ed affilato brando,
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1 IO SAUL.

Son la pompa migliore. Oggi, nel sangue 
D eiF ilistei, porpora nuova io voglio 
Tinger per me. T u  meco inlanto spera 
Nel gran Dio d’Israel, clie me sottrarre 
Può dali’ eccidio, s’io m orir non merto.
Gi. Ecco, aggiorna dei lutto: omai qui trop] 
Da indugiar piu non parm i. Ancor che foi 
Opportuno tu  g iunga, assai pur vuolsi 
I r  cautam ente.—Ogni m altina al padre 
V enirne appunlo in quest’ora sogliamo :
Noi spierem, come il governi e prema 
Oggi il suo loibo umore: e a poco a poco 

JPreparando 1’andrem , se lieta è 1’ aura , 
A lia tua vista; e in un torrem, che primo 
Jiu ll’ uomo a lui malignamente narri 
La tua tornata. Apparlati fraltanto;
Cbe alcun potria conoscerti, tradirti;
Ed A bner la r ti anco svenare. Abbassa 
La \isiera  deli’elmo: infra i sorgenti 
G uerrier ti mesci, e inosservato aspetta, (ri 
Ch’ io per te rieda.o m an d i...# /Jn fra  i guerrú 
Come si asconde il mio David ? qual occhio 
Fuor deli5elmo si slancia a par dei suo? 
Brando, c lii’1 porta al suo simil? chi suona 
Cosi n e lla rm i?  A li! no; meglio ti ascondi, 
Dolce mio amor, fin che al tuo íianco io torni 
M isera me! ti trovo appena, e deggio 
Lasciarti già? ma per brev’ora; e quindi 
No, mai p iu , mai, non lascerotti. O r pur© 
Vo*pria vederti in securlà. Deh ! m ira;
Di questa selva opaca là nel fondo,
A destra, vedi una capace grolta?
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Hviss io spesso là dal m ondo intero,
’e sospiro, te cliiamo, di le penso,
1 di lagrim e am are i duri sassi 
ispergo: ivi li cela, infin clie il lempo, 
ia di m ostrarti. Da. Io compiacer li voglio 
n tutto, o sposa. Appien securi andate: 

senno in  me; non opro a caso; io v’amo; 
l yoi m i serbo: e solo in  Dio confido.

A TT O  SECONDO.

S cbna P r im a .— S a u l , Abner.
'«.Bell’a lta  è quesla.Insanguinoso ammanfo 
Iggi non sorge il sole; un dl felice 
rom etter parm i. -O li miei trascorsi tempi! 
leh ! dove sete or yoi? Mai non si alzava 

- aiil nel campo da’ lappeti suoi,
< lie vincilor la sera ticorcarsi 

erlo non fosse. Ab. Ed or, pevchè diffidi, 
i re ? T u  forse non fiaceasti or dianzi 

i a filislea ta ld au za?  A questa pugna 
luanto piú tardi viensi, A bner lei dice, 
anto ne avrai piii intera, e nobil palm a. 
a. Abner, ob ! quanto in rim irar le umane 
ose, diverso lia giovinezza il guardo, 
íalla canula età ! Q uand’ io con fermo 
raccio la salda noderosa antenna, 
h’or reggo appena, palleggiava; io pure 
Lal dubitar sapea...Ma, non bo sola



1 1 2 S A U l .

Perduta omai la giovinezza...Ah ! meco 
Fosse pur anco la invincibil destra 
D ’ lddio  possente!...o meco fosse alnieno 
David,mioprode!..jéf.Eclii siam noi?Seuz’es: 
Pm  non si lince  or forse ? Ah! non piü m 
S nudar vorrei, s’io ciò credessi, il brando, 
Che per trafigger me. David, cli’ è prim a, 
Sola cagion d’ogni sventura tua...
Sa  Ah ! no : deriva ogni sventura mia 
Da piu terrib il fonte...E che? celarmi 
L* orror vorresti dei mio stato? Ah ! s’io 
Padre non fossi, come il son, pur troppo! 
D i cari figli,...or la vittoria, e il regno,
E la vita vorrei ? Precipitoso 
G ià mi sarei fra gVinimici ferri 
Scagliato io, da gran tempo: avrei già trone 
Gosi la vita orribile, ch’io vivo:
Q uanti auni or son, che sul mio labro il ris 
ISon fu visto spuntare? I íigli miei,
Cli’ amo pur tanto, le piü volte all’ ira 
M uovonmi il cor, se mi accarezzan.-.Ferq, 
Impazienle, torbido, adiralo 
Sempre; a me stesso incresco ognora, ealtru i 
Bramo in pace la r guerra, in guerra pace: 
E ntro  ogni nappo, ascoso tosco io bevo; 
Scorgo un nemico, in ogni amico; i molli 
Tappeti assirj, ispidi dumi al íianco 
Mi sono; angoscia il breve sonno; i sogni 
Terror. Che piü? ch i’l crederia? spatento 
M ’è la trom ba di guerra, alto spavento 
È  la trom ba a Saül. Vedi, se è fatta 
Vedoya omai di suo splendor la casa



»i mia gloria tu  sem bri; e talor, vile 
i om menzognev di corte, invido, astuto 

enrico, traditore...Jd í .  Ór, che in  te slesso 
ppien tu sei, Saulle, al tuo pensiero, 
eh, tu  ricliiama ogni passala cosa! 
gni tum ulto dei tuo cor (n o l vedi?) 
alia magion di que’profeti tanti, 
i Rama egli esce. A le chi ardiva primo 
ir, che diviso eri da Dio? 1’audace, 
orbido, accorto, amhizioso vecchio, 
tmuèl sacerdote; a cui fean eco 

: e sue ipocrite turbe. A te sul capo 
lampeggiar vedea con livid’occhio 

■ regai sei to, ch’ei credea già suo. 
ià sul bianco suo crin posato quasi’ 
sei tenea; quand’ecco, alto concorde 

rler dei popol d ’Israello al vento 
>ersi ha suoi voli,e  u n re  guerriero ba scello. 
resto, sol queslo, è il tuo delitlo. Ei qum di 
appellarti cesso d’ Iddio 1’eletto, 
rsto ch’esser tu  ligio a lui cessasti. 
i pria ciò solo a te sturhava il senno: 

| l l ’inspirato suo parlar compieva

Iivid poi P opra. In arm i egli era prode,
>1 niego io, no; ma servo appieno ei sempre 
Samuello; e piü all’ altar, che al.campo 

openso assai: guerrier di braccio egli era,



D ’ogni mentito fregio, il ver conosci.
10 dei tuo sangue nasco; ogni tuo lustro 
É d’A bner lustio: ma non pito inualzarsí 
David, no mai, s’ ei pria Saül non calca. 
i§a. David ?...lo l’odio...M a, la própria lig 
G li lio pur data in consorte:.. Ah ! tu non sai.' 
La voce stessa, la sovrana voce,
Clie giovanetto mi chiamb piü notti,
Q uand’ io, privato, oscuro, e lungi tant» 
Slava dal trono e da ogni suo pensiero;
O r, da piü notti, quella voce istessa 
Falta è trem enda, e mi respinge, e tuona 
In  suon di lempestosa onda mugghiante: 
c< Esci Saül; esci Saulle »...I1 sacro 
Veuerahile aspetto dei profeta,
Che in  sogno io vidi già, pria ch’ ei mi a \es
Manifestato che voleami Dio
Re d’ Israel: quel Satfiuèle, in sogno,
Ora in  lult’ allro aspetto io lo riveggo.
Io, da profonda cupa on  ibil valle,
Lui su raggiante monte assiso m iro:
Sla genuflesso Davide a’ suoi piedi:
11 santo veglio sul capo gli spande 
L ’ unguento dei Signor; con 1’altra mano, 
Che lunga luuga ben cento gran cubiti 
Fino al mio capo eslendeei, ei mi strappa 
La corona da! crine; e al crin di David 
Cingerla vuol: ma, il crederesti ? Das id  j 
Pietoso in atto a lui si prostra, e niega 
Riceyerla; ed accenna, e piange, e grida, | 
Che a rtie sul capo ei la riponga...— Oh vista 
O David mio! tu dunque obbedienle
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icov m i sei? genero ancora? e figlio? 
mio suddito fido? e am ico? ...0  rabbia !

1 >rmi dal capd la corona m ia? 
i che tandosi, iniquo veccliio, trem a... 

j i sei?...Chi n’ebbeaneo il pensiero,pera...— 
■ ií lasso me ! ch ’io già vaneggio\...Ab. Pera, 

vid sol pela: e svaniran con esso, 
gni, sventure, vision, terrori.

SNA II.— Gionata, M icol, S a u l ,  A ln er .
, Col re sia pace. M i. E sia col padre Iddio. 
...Meco è sempre il doloi e.— Io m en sorgea 
gi, pria deli’usato, in beta speme...
, già spari, qual dei deserto nebbia, 

í: ni mia speme.—Ornai che giova, o figlio, 
itrar la pugna? II paventar la rolta,
;gio è che averla; ed abbiasi una volta. 
jí si pugni, io ’l voglio. Gi. Oggi si vinca, 
:me, o padre, ripiglia: in te non scese 
ranza mai con piu ragione. II volto 
1 ! rasserena: io la vittoria ho in  core,

Inemici cadaveri coperto 
questo campo; ai predatori alati 
lasceremo orrib il esca...Mi. A stanza 
queta, o padre, entro tua reggia, in b reye, 
tornerem o, Inli a tue palme assiso, 

to tu allor, tua desolata íiglia 
nare a vita anco vorrai, lo sposo 
idendole..,5a....M a che ? tu mai da! piantn 
1 cessi? Or questi i dolci oggetti sono 
: rinyerd ir denno a Saul la stanca
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JMente appassits? Al mio dolor sollievo I 
Sei tu cosí? Figlia dei pianto, vanne;
Esci; lasciami, scostati. M i. Me lassa !...
T u  non vorresti, o padre, ch’io piangessi ? 
Padre, e chi 1’alm a in lagrime sepolta 
M i tiene,or, se non tu?...Gt.Deh! taci;alpad; 
Increscer vuoi?— Said, letizia accogli:
A ura di guerra, e di vittoria, in campo 
Sta: con quesl’ alha uno spirto guerriero,
Clie per tutto Israel de’ spandersi oggi,
Dal ciei discese. Anco in tuo cor, ben tosto, 
V errà cerlezza di vittoria. Aa. Or forse 
Me tu vorresti di tua stolla gioja 
A parte? m e?—Che vincere? che spirto?... 
Piangete tutti. Oggi, la quercia antica,
Dove spandea già ram i alteri a ll'aura , 
Innalzerà sue squallide radiei.
T utto  è pianto,e tem pesta, e sangue, e morte
I vestimenli squarcinsi; le chiome 
D i cener vil si aspergano. Si, queslo 
G iorno, è fiuale; a noi 1’estremo, è questo. 
Ab. G ià piu volte \e l dissi: in lui 1’aspetto 
Vostro importuno ognor sue fere angosce 
Raddoppia. Mi. E che ? lascierem noi 1’ amatc 
G enitor nostro?... G í. Al flanco suo, tu solo 
Starti pretendi?e che in tua man?...Au.Che fia? 
Sdegno sta su la faccia de’miei figli ?
C h i,ch ig li oltraggia? Abner tu forse? Questi 
Sou sangue mio; noi sai ?:..Taci: rim em bra... 
Gi. A h ! si ; noi siam tuo sangue; e per te tultol
II noslro sangue a dar siam presti... J\LO padre, 
Ascolto io íorse i miei priyati afletti,
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Juand’ io lo sposo a te richieggo? II prode 
ruo difeusore, d’ Israel la lorza,
/a l io  te rror de*Filisíei ti chieggo.
^eil* ore tue fanlastiche di noja,
Se’ tuoi íunesli pensieri di morte,
)avid iors’ei non ti porgea sollievo 
jol ce'esle suo canto? or d i’: non era 
d, quasi raggio alie tenèbre tue?| (ga;
w.Ld io; lu il sai, se un brando al íianco io cin- 
la , ov’ è il mio brando , se i sonanti passi 
lei guerrier dei guerrier norm a non danno 
ii passi miei? Si parleria di pugna, 
e  D avid qvn ? vinia saria la guerra. 
a Oh scorsa elade !. .Oh di \ itloria lieti 
liei gloriosi g io rn il. .Ecco, schierati 
li si appreseutan gli alti miei irionfi.
>al campo io riedo, d’onorata polve 

, íosperso lullo, e di sudor sauguiguo: 
ulra eslinto orgoglio, ecco, 10 j asseggio; 
a lS ignorlaudi..A lS iguor,io? Che parlo? . -  

erro ha gli orecchi alia mia voce ldd io ; 
lu to  è il mio labí o...Ov’ è 1111a gloria ? dove, 
lov’è de’miei nemici estinli il sangue?...

, h .T u llo  avresli in  David ..M i.M a, non è leca 
luel David, no: dal tuo cospelto in bando 

i ’u il cacciavi, lu spenlo lo volevi... 
iavid, luo figlio, l’opra lua piú bella: 
tocil, modesto; pih che lainpo rallo  
iell’obbedirti; ed in  ainarli caldo,

. iu clie i proprj tuoi íig li.Ã h ! padre, lascia... 
a. II pianlo (ohimè ! ) sugli occhi slam m i ? al 
ausitato, or ch im isfo ria  ?...Asciullo (piajilo 

T om. III. II
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Lasciate il ciglio mio. Ab. Meglio sarebhe 
R itvarli, o re, nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la lua schierata possa 
Io mostrerotti. O r vieni; e te convinci, 
Cbe nulla è in David...

S cena II I .— DavicL, S a u lj A bner» 
Geonata , M icol.

D a. La innocenza tran i 
S a . Cbe veggio? M i. Oh c ie i! Gi. Che fesl 

Ab. Audace...Gi. Ah! padre 
jJ/t.Padre,ei m’è sposo; e tu mel desti.A.Oh ’ 
D a. Sa{il,m iore; tu questocapo chiedi; (st 
G ià da gran tempo il cerchij ecco,io tel rec 
Troncalojè tuo.Aa.Cheascolto?. Oh David, 
U n Iddio parla in  te: qui mi t'adduce (Davii 
Oggi un Iddio...Da. S i,re ; quei,ch’è solDi 
Quei, che già in  E lam e tímido ancora 
Inesperto garzon spingeva a fronte 
Di quel supei'bo gigantesco orgoglio 
Del fier G oliatte lutto aspro di ierro:
Q uel Dio, che poi su l*armi tue tremende 
A vittoria vittoria accumulava:
E che, in sue mire im perscrutabil sempre» 
D ell' oscuro mio braccio a lucicT opre 
Y aler si volle: or si, quel Dio mi adduce 
A te, con la vittoria. Or, qual piu vuoi, 
G uerriero, o duce, se son io da tanto, 
Abbim i. A lerra pria cada il nemico: 
Sfum ino al soffio aquilonar le nubi,
Che al soglio tuo si ammassano dintorno;
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( len pagherai poscia, o Saíil, con morte, 
lè un passo allora, nè un pensier costavti 
1 mio m orir dovrà. T u , re, d irai: 
lavid sia spento: e ucciderammi tosto 
bner— Non brando io cingerò nè scudo; 
[ella reggia dei mio pieno signore 

me disdice ogni arm e, ore non sia 
azienza, um iltade, am or, preghiere, 
d innocenza. Io deggio, se il vuol Dio, 
erir qual íiglio luo, non qual nemico. 

i nco il ligliuol di quel prim iero padre 
'el popol nost.ro, in  sul gran monte il sangue 

l ra presto a donar; nè un motto, o u n  cenno 
iea, che non fosse obbedienza: in alto 
i ià l ’una mau pendea per trucidarlo ,
. [entre ei dei padre 1’ altra m an baciava.—
: iemmi l’ esser Saul; Saúl mel loglie: 
s 2r lui s’ udia il mio nome, ei lo disperde; 

i mi fea grande, ei mi fa nulla. Sa. Oh ! quale 
agli occlii antichi miei caligin folta 
uel d ir mi squarcia ! Oh qualnel cor mi suo- 
avid, tu prode parli, e prode fosti; (na !...— 
la, di superbia cieco, osasti poscia 
e dispregiar; sovra di me innalzarti; 
urar mie laudi, e ti vestir mia luce. 
s’anco io re non t’era, in guerrier nuovo, 
rregio conviensi di guerrier canuto? 
u, magnanimo in tutto, in  ciò non l ’eri.

[te cantavan dT sraèl le  figlie:
Davidde, il forte, che i suoi mille abbatte; 
Saüljsuoi cento.nAh! mi offendesli o Davidj 
1 piu yiyo dei cor. Che non diceyi?



ci Saül, ne’suoi verdi anni, allro che i mi' 
ct Le migliaja ahhatteva: egli è il guerrier 
« Ei mi creò.» Da. Benio ’1 d cea; ma que 
Che dei luo oreechio già tenea le chiar i, 
D.cea piíi forte: ci Egli è possente troppo 
ci David: di tutli in hocca, in cor di m olt 
ci Se noa l’uccidi tu, Saul, ch i’lfren a?  »• 
Con m inor arte, e veiità p iii assai,
A hner, al re clie non dicevi ? « Ah ! Dayit 
«T roppoè miglior dim ejquindi iolo abhor 
ciQuindi lo inçidio,e lemo;e spento io’l vogli 
A b  Fellone; e il di, che di soppiatlo and; 
Co’ luoi pvofeti a susurrar consigli;
Quando al tuo re seg' eti lacei infami 
Tendevi, e quando a’ Eilistei nel grernho 
T i ricovravi; e fra nemici im puri 
Profani di traendo, ascose a uu tempo 
Praliche ognor ira  noi serhavi: or questo, 
II dissi io iorse ? o il festi tu ? Da prima, 
Chi piii di me dei signor nostro in core 
T i pose? A farti genero, ch’d mosse ? 
A hner lu  solo...A/i. Io fui: D a\ide m  spost
10 dal padre 1’ottenni,'io  il volli; io, presa 
D i sue virludi. Egli il sospir mio primo, 1
11 mio pensicr nascoso; ei la mia speme 
Era^ ei sol, la mia vila. 111 basso stato 
Anco travolto, in poverLa ridotto,
Sempr e al mio cor g io \ato  avria piü Da>id 
Cb’ogni alio re, cui 1’oriente adori. 
íSa. Ma tu, David, negar comhalter puoi 
D ’Abner le accuse ? O r, di’: non ricovrasti 
rJ.’i a’ Eilistei ? nel popol mio d ’inii|ua
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' bellionc i semi non spandesti? 
i vila stessa dei tuo re; dei tuo 
tcondo padre, insidiata forse 
anPhai pifi volte?Z)a.Ecco;or per merispon- 

■ aesto, già lembo dei regai luo m anto, (da 
)noscil tu ? Prendi; il ralfronla. Sa  Dammi. 
íe veggio?èmio;nol niego..Onde 1’hai tolto?.. 
a. Di dosso á le, dal m anto tuo, con queslo 

‘ iobrando,io stesso, io lospiccai.— Sovvienti 
Engadda? Là, dove tu me proscritto 
rba ramente perseguivi a morte;
, trafugato senza alcun compagno 
Ua caverna, che dal fonte ha nome, 
m’era: iv i, tu solo, ogni luo prode 
scialo in guardia alia scoscesa porta, 
molli coltri in placida quiete 

iudevi al sonnogli octíhi...Oh ciei! tu,pieno 
ilrna di sangue e di rancor, dorm ivi? 
di, se Iddio possente a scberno prende 
;egni u ra a n i! ucciderti, a mia posta, 
ne sali ar potea, per altra uscita; 

lil potea; quel tuo lembo assai tel prova.
I re, tu grande, tu  superbo, in mezzo 
lluo l d ’arm ati: eccoti in m an dei vi le 
|>vin proscritto...A bner, il prode, ov’ era, 
«■'era allor ? Cosí tua vita ei guarda?
Ive al suo re cosí? Vedi, in  cui posto 
I  tua fidanza; e in cbi rivolto liai 1’ira.—
1 sei tu  pago? O r 1’ evidente segno 
f i  liai, Saiil, dei cor, delia innocenza, 
le l la  lede m ia? non 1’evidente 
|n o  dei poco amor, delia m aligna
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Inv ida rabbia, e delia guardia inlida (v in 
Di questo Abner?..i)> .Mio figlio,hai vinto:...) 
A bner, tu mira; ed am m utisci. M i. Oli gioif 
Zla.Oli padre!..G t.Oh dl felicelA/i.Oh sposc

Sa. J1 gion
Si, di letizia, e di vittovia, è questo.
Te duce io voglio oggi alia pugna; il soffri 
A bner; ch’ io ’l vo’. G ara fra voi non altra 
Che in piò nemici esterm inare, insorga. 
G ionata, al fianco al luo fratel d’ amore 
C om batterai: m allevador mi è David 
Delia tua vita; e delia sua tu il sei.
Gi. Duce David, mallevadore è Iddio. 
A /i.D iom i ti rende;eisalveratti...5u.O r,bas 
Wel padiglion, pria delia pugna, o figlio, 
V ieni un tal poco a ristorarti. II lungo 
Duol dell’assenza la lua sposa amata 
Rattem preratti: intanto di sua mano 
EUa ti mesca, e ti m inistri a mensa.
Deli! figlia,(il puoi tu sola)amm enda in pai 
D el genitor gli invonlarj errori.

A TTO  TERZO.

S cema P r im a .— D avid  , Abncv.
Ab. Eccomi: appena dal convito or sorge 
II re, ch’ io vengo a’cenni tuoi. Da. Parlai 
A solo a solo io volli. Ab. U dir vuoi forse 
Delia prossima pugna ?...Da. E dirti a un tei 
C hem e non servi; ma cldentram bi alpari(p



1 popol nostro, il nostro re, 1’ eccelso 
)io d’ Israel serviamo. A ltro pensiero 

, q noi, deh! no, non entri.^í&.Io, pel re nostro, 
)el di cui sangue io nasco, in campo il brando 

5 anguinoso rolai, già pria che il íiscbio 
vi si udisse di tua Honda...D a. II sangue

i lei re non scorre entro mie vene: a tu tti  
, ioti sono i miei fatti: io non li vanto:

bner li sa.— Deh! iieH’obblio sepolti 
ian pur da te; sol ti ram m enta i tuoi: 
mulo di te stesso, oggi tu im prendi 
. superar solo te stesso. A b  lí duce 
) mi credea finor: David non v’era:

<! utto ordinar per la vittoria quindi 
!sai: s’io duce esser potessi, or 1’ odi.— 
icontro a no i, da bovea ad austro, giace 
er lungo, fti valle, di Filiste il campo, 
olte macchie ha da tergo; è d’alti rivi 
[unilo in  fronte: all’ oriente il chiude

ii on alto un poggio, di lieve pend '10 
er esso, m a di scabro irsuto dorso

'11’opposto salire: un- ampia porta 
api e fra’ monti a ll’ occidente, donde 
sr vasto piano infino al m ar sonante

|:nza ostacol si varca. ivi, se fatio 
vien di trarv i i Filistei, fia vinta 

a noi la guerra. E d’ uopo a ciò da pria 
nger ritra tta . In  tripartita  schiera 
egando noi da m an manca nel piano, 
iriamo in fronte il destro loro fianco. 

aa schiera prim a il passo affrelta, e pare 
jjUggirsenej rim ane la seconda
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Lenta addietro, in scomposte e rade file, 
Certo invito ai nemici. In tanto , scelti
I piü prodi de’ uostri, il duro poggio 
áovercliiato han dali* oriente, e a lergo 
Riescon sovva il rio nemico. In fronte,
Dalle spalle, e dai lati, eccolo, è chiuso; 
Eccone fatto aspro macello intero.
D a. Saggio e pvode tu al pari. A lPordin tuc 
N ulla cangiare, A bner, si debbe. Io laudo 
V irtude ov’è: saro guervier, non duce:
E alia tua pugna il mio venir nnlTaltro 
Aggiungerà,che un b ra n d o .^  II duceèDavid 
Di guerra il mastro è David Chi combatte, 
Fuorch’egli,mai?ZbChi men dovria mostrar* 
Invido, ch* A bner, poich* ei vai cotanlo? 
Otlimo, ovunque io ’l m iri, è il tuo disegno, 
G ionata ed io, di quà, verso la tenda 
Di Saul schiereremci; oltre, ver l’orsa,
Us passeia, Sadòc, con scelti mille^
Saliva il giogo; e tu, coi piu, terrai 
Delia battagíia il corpo. Ab. A te si aspetla; 
Loco è primiero. Da. E te perciò vi pongo.— 
Ascende il sole ancora: il tulto minto 
T errai tu intanto* ma non s’odan trom be, 
F in  che al giorno qualtr’ ore avanzin sole. 
Spira un ponente impetuoso; il senti;
II sol negli occlii, e la sospinta polve,
Anco per noi combatteran da sera.
Ab. Ben dici. Da. O r, va’, comanda: e a te cot i 
Arti di corte, che ignorar dovresti,
Pregio non tor di capitan, cui merli.

—
—
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ScenA II.— D a v id .

Istuto è 1’ord in  delia pugna, ed alto. 
da, il provveder di capitan, clie giov 
I’ ei de’ soldati il cor non ha? Ciò sol 
Ld A bner manca; e a me i> concede ] 
)ggi si vinca, e al dl novel si lasci 

1 Jn’allra  volta il re; ch’esserno  
er me mai pace al fianco sno... 
íuova palm a or mi fia nuovo delilto.

Scena. III.—M i c o l ,  T d a v id .

Wi. Sposo, non sai ? Da lieta mensa i' 
orgeva appena, A bner ver lui si trass 
u n  istanle parlavagli: io m’inollro, 

g li esce; il re già quel di pria non t! 
3í7.Ma pur,che disse? in che ti parve?. 
)ianzi lu tlo  per uoi; con noi piangea; 

abbracciava a vicenda, e-da noi st. 
va augurando di novelli prodi, 

)uasi alia sua sostegno; ei piu che 
areane ai detli: or, piíi che re mi ap[ 

Dn.Dehlpria dei tempo,non piangere,i 
anlle è il re; farà di noi sua voglia. 

iol ch’ei non perda oggi la pugna; il 
uo pensier contro me dom an ripigli; 

tipiglierò mio stato abbietto, e il dur

[“lando, e la íuga, e ra ita n n o sa  vita. 
rera e sola mia morte emmi il lascia 

il dovrò pure.d.Ahi vana speme! in 
'iozze per l e ! Giocondo e regio stala

W
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Altro sposo a te dava; ed io tel lolgo.
Misero me!...Nè d’ampia prole, e lieta 
Padre puoi far me tuo consorte errante,
E  fuggitivo sempre...M i. A h! no; divisi 
Piü non saremo: dal tuo sen strapparmi 
Niuno ardirà. Non riedo io no, piu mai,
A quella vita orribile, ch’ io trassi 
Priva di te: m’abbia il sepolcro innanzi.
In  quella reggia dei dolore io stava 
Sola piangente, i lunghi giorni; e 1’ombre 
L ’aspetto mi adducean d* orrende larve.
O r, sopra il capo tuo pender vedea 
Del crudo padre il ferro; e udia tue voei 
Dolenti, lagrimose, um ili, tali 
Da trar dei petio ogni p:ii atroce sdegno;
E si 1’acciar pur t’jmmergeva in  core 
II barbaro Saulle: or, tra ’segreti 
Arvolgim enti di negra caverna,
Vedeati lar di dure selei letto:
E ad ogni picciol moto il cor balzarti 
T rem ante; e in  altra ricovrarti; e quindi 
In altra ancor; nè ritroyar mai loco,
Nè quiete, nè amici- egro, ansio, stanco...
Da cruda sele travagliato...Oh cielo!...
Le angosce, i dnbbj, il palpitar mio lungo 
Poss’io r id ir? — Mai piü, no, non li lascio: 
Mai p iu .Z í.M i stvappi il cor :deh!cessa..al san- 
E non al pianto, questo gíorno è sacro. (gue, 
M . Pur ch’oggi inciampo al Ino pugnar non 11a- 
Per te non temo io labattag lia ; hai scudo(sca. 
Di certa lempra, Iddio: ma temo, ch’oggi 
Dal perfid’Abner im pedita, 0 guasta,

126



ATTO TERZO.

Non ti sia la vittoria. Da. E che? ti parve 
Dubbio il re d’ aflidarmi oggi 1’ioipresa?
Mi- Ciò non udii; m a forte accigliáto era,
E susurrava non so che, in  se stesso,
Di sacerdoti trad ito r; d’ignota 
Gente nel campo; di virtil m entita...
Rotte parole, oscure, dolorose,
Tremende, a chi di David è consorte,
E di Saulle è íiglia. D a. Eccolo: si oda.
M G  iustolddio,deh!soccovri oggi al luo servo: 
L’empio confondi; il genitor rischiara;
Salva il mio sposo; il popol tuo difendi.

S cena IY .— S a u l, G ionata  , M icol3 
D avid .

Gi. Deh ! vieni, amato padre; a’ tuoi pensieri 
Da’tregua un  poco: or l’ aura aperta e pura 
T i fia ristoro; vieni: alquanlo siedi dre!... 
T ra  i figli tuoi. S. .Che mi si dice ? M i .Ah ! pa- 
Sa. Chi sete voi ?...Chi d’ aura aperta e pura 
Q ui favellò?'..Quesla ? è caligin densa; 
Tenebre sono; om bra di m orte...O h ! m ira; 
Piíi m i 1’accosta; il vedi ? il sol dintorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta...
Odi tu canto di sinistri augelli?
Lugübre un pianto sulPaere si spande,

IChe me percuote, e a lagrim ar mi sforza... 
|M a che? Voi pur,voi purpiangete?...G í-O som - 
in  io d’ Israello, or la tua faccia hai lolla (mo 
;(Dal re Saül cosí ? lui, già tuo servo, 
uLasci or cosi deli’ avversario jn  m ano ?
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M i. Padre, liai la  fíglia tua diletta, a] fianc 
Se lieto sei, lieta è pur el'a; e piange,
Se piangi tu...M a, di che piauger ora ?
G ioja torno. A. David, vuoi dire, Ah! ...David 
Deh ! perchè non mi abbraccia anch’ei co’íigl 
D . Oh padre !...Addietro or mi tenea temeuz 
Di non 1’esser molesto. Ah ! nel mio coie 
Perchè legger non puoi? son sempre io teco. 
Sa. T u...d i Saulle...ami la casa dunque? 
Z).S’io l’amo? Oh c ie i! degliocchim iei pupi 11 
G ionata egli è; per te, periglio al mondo 
Non conosco, nè curo: e la mia sposa,
Dica, se il può, ch*io nolpotrei. di quanto,
Di qualeam ore io 1* amo...iS.Eppur,te stesso 
Slimi tu m olto...ZU o, mestim are?...In camp 
]Non vil soldato, e tuo genero in corte 
Mi tengo; e innanzi a Dio, nulla mi estimo. 
iS.Ma, sempre a me d*Iddio tu parli; eppure, 
Ben tu il saij da gvan tempo, hammi partito 
Da Dio 1’astuia ira crudel tremenda 
De* saceidoti, Ad oltraggiarmi, il nomi ?
J).A  dargli gloria, io’l nomo. A h ! perchè credi 
Ch’ei piü non sia con te? Con chi nol vuole, 
Non sta: ma, a chi V invoca, a chi riposto 
T utto  ha se stesso in lui, manca egh m ai ?
Ei sul soglio chiamotti; ei vi ti liene:
Sei suo.se in lu :,m a  se in lu iso l, ti aífidi.

Chi dal ciei parla?...Avviluppato in hianca 
Stola è costui, che il sacro labro or schiude? 
Yediamlo...Eh no: tu sei gucrriero, e il bian* 
Cingi: or t’inoltra* appressati; ch’io veggia (d© 
Se Samuèle o David mi íavella.—
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Qual brando è questo? ei non è giàlo stesso 
l.h’iodim ia mau tidiedi...Z?.E queslo ilbran- 
dui mi acquistò la povera mia iionda: (do

1 liando, clie in Ela a me pendea tagliente 
sul capo; agli occhi orribií lampo io’l \id i 

’ lalenarmi di morte, in man dei leio 
' liolíát gigante: ei lo stringea: ma stavvi 

lappreso piur, non già i! mio sangue, il suo.
iNon lu quel ferro, come sacra cosa,

, Sppeso in Nobbc al tabemacol santo?
Sou lu  nell’ Elod mistico ravvollo,
1 cosi lollo a ogui prolana lista? 
lonsecralo in eterno al .biguor primo?...
V.  Vero è; ma...lS.Dunque, onde l’hai tu? Chi 
darlelo? chi?... (ardiva

])a .  Dirotti. Io fuggilivo, 
nerrae in Noli giungea: perchè fuggissi,
Lu il sai. Piena ogm via di insta gente, 
o, senza feno, a ciaicun passo stava 
1 a le lauci di nioi te. Umil la lronle 

hoslernai là nel tabemacol, dove 
; icende d’Iddio lo spirlo: iii , quesl’arme, 

Cui s’uom mortal riadattarsi al lianco 
‘otea, queH’uno esser polea ben Davicl)
.a chiesi io stesso al sacei dote. S a -  Ed egli ?... 
y.Diemmela.iS'.Ede;a?ZEAchimelèch.é’ Fel-

( lone.
I il traditore...Ov’è raltare?...oh rabb.al... 
Iibi tult. in q u i! tiadilori tutli!...
Il’ Iddio ncmici; a iui minislri, voi ?... 
3Segv’alme in bianco ammanto.. Ov’è la scu- 
l)v’è 1' altar? siatterri...Oy’èro lferta? (re?...
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Svenarla io voglio...A/í.Ah padre \Gi.Oh ci(
(che f«

Ove corri ? che parli ?...Or, deh ! ti placa: 
Non havvi altar; non vittim a: rispetla 
Nei sacerdoti Iddio, che sempre l’ode.
Sa. Ch i nri rattien?.. Chi di sederm i sforza Í 
Chi a me resiste?..Gi.Padre...Da.Ah! tu il s< 
Alto Iddio d’ Israèle: a le si prostra, (cor 
Te ne scongiura il servo tuo. Sa. La pace 
Mi è tolta: il sole, il regno, i Íigli? 1’ alma, 
T utto  mi è tolto !...Ahi Saíil infelice!
Chi te consola? ai brancolar tuo cieco,
Chi è scorta,o appoggio?...! íigli tuoi,son mu 
D uri son, crudi...D el vecchio cadente 
Sol si bram a la morte: altro nel core 
Non sta dei íigli, che il fatal diadem a,
Che il canuto tuo capo intorno cinge.
Su strappatelo, su: spiccate a un tempo 
Da questo ornai pútrido tronco il capo 
Trem olante dei padre...Ahi fero stato ! 
M eglioèla morte. Io voglio morte... AZ.Oh p 
Noivogliam tutti la tua v itaram orte  (d re ! 
Ognun di noi, per te soltrarne, andrebbe... 
O i.—Or,poicIièin pianto il suo furor giàslen 
Deh ! la tua voce, a ricomporlo in calma, (pia 
M uovi, o fratello. In rlolce oblio 1* hai rallç 
G ià tante volte coi celesti carmi.
M i. Ah ! si$ tu il vedi, all* alitante peito 
M anca il respiro; il già feroce sguardo 
Nuota in lagrime: or tempo è di prestargli 
L ’opra lua.D a .Deh ! per me, gli parli Iddio.— 

« O tu, che eterno, onnipossenle, inxmensí
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’ Siedi sovran d’ogni creata cosa;
! T u, per cui ira tto io  son dal nulla, e penso, 

E la mia menle a te saliv pur osa;
T u , che se il guardo incliini, apresi il denso 
Abisso, e via non serba a te nascosa;

■ Se il capo accenni, trema lo universo;
3 Se il braccio innalzi, ogni empioecco è dis- 
3 « G ià s u le ra l te  folgoi anti piume perso: 

Di C herubin ben mille un di scendesli;
E  dei tuo caldo irresistibil nume 
II condolliero d’Israello empiesti.
Di perenne facondia a lui tu fiume,

;l T u  brando , e senno, e scudo a lui ti festi: 
Deb ! di tua fiamma tanta un raggio solo 
]Nubi fendenle or m anda a noi dal polo. 
«T enebre e piantosiam o...A . O doio  la voce 

i David? ..Trarnm i di m ortal letargo: 
algor mi mostra di mia verde etade.
'a.ctChi vien.chi vien,ch’odoenonveggo?U n 
Negro di polve rápido veleggia (nem bo 

* Dal torb id’ euro spinto.—
Ma già si squarcia; e tutto acciar lampeggia 
Dai mille e mille, ch’eisi reca in grem bo... 

a Ecco, qual torre, cinto 
á Saiil la testa d ’infuocato lembo.
1 T raballa  il suolo al calpesio tonante 

D’arm i e destrieri:
La terra, e 1’onda, e ilc ie loèrim bom ban tc  
D ’ uvli guerrieri.
Saiil si appressa in sua lerrib il possa;

1 C arri, fanti, deslrier sossopraeimesce: (sa; 
Gelo, in vedei lo ,scorre a ogni uom peiT’os-
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c< Lo spavento d’ Iddio dagli occlii glí esce: 
tt Figli di Ammòn, dov^ Ia ria baldanza 

«t Dove gli spregj, e 1’ insultar, che al giusi 
k Popol di Dio già íeste?
« Ecco ora il piano ai vostri corpi angusto; 
ct Ecco, a uoi messe sangtiinosa avanza 
«< Di voslre tronche teste:
«  Ecco ove uiena in falsi Iddii fidanza.— 
tt Ma, donde ascolto altra guerriera troinb: 
tt M ugghiar repente ?
« Ê il brando stesso di Saul, clie intom ba 
cc D’ Edom la gente, 
tt Cosí Moàb, Soba cosí sen vanno, 
tt Con 1’iniqua Amalècb, disperse iu polve: 
«  Saul, torrente al rinnovar deli’anuo, 
tt T ntlo  inonda, scompon, sebianta, Iravolvt 
Sa. Bcn qneslo ègrido de’raieitem pi antichi 
Che dal sepolcro a gloria or mi richiam a. 
Vivo, in udirlo, ue’miei fervidi anui...— 
Che dico?...ahi lasso! a me di guerrai! grid 
Si addice oniai ?...L’ozio, 1’oblio, la pace, 
Chiaraano il veglio a se.D a . Pace s ic a n li.-  

tt Stanco, asselalo in nva 
tt Del fiumicel natio,
« Siede il canipion di Dio, 
tt A lPom bra sempre viva 
tt Del sospirato alloro. 
tt Sua dolce e cara prole, 
tt Nel porgergli risloro, 
tt Del suo allanno si duole; 
tt Ma dei suo rieder godej 
« E piaager ciascun s’ode
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tc T en íram en te , 
ct Soav emente,
«  Si, che il d ir non v’arriva.

cc L ’una sua íiglia slaccia 
c< L ’elmo folgoreggiante; 
ct E la consorte am ante, 
te Sottentrando, lo abbraccia: 
íc L ’altra, 1’augusta fronte 
cc Dal sudor polveroso 
ct Terge, col puro fonte: 
cc Q uale, un nem bo odoroso 
« Di íior sovr’esso spande:
«  Q ual, le m an venerande 
c< Di pianto bagna: 
cc E qual si lagna, 
c< Ch’allra p iiich ’ella faccia.

«  M a ferve in  ben a lt r ’opra 
t< Lo stuol dei miglior sesso. 
tt F inchè venga il suo amplesso, 
«  Q ui 1’un figlio si adopra 
ct In  rifar mondo e terso 
tt Lo insanguinato brando:
« Là, d ’ invidia cosperso, 
cc Dice il secondo: e quando 
ct Palleggerò quest’ asta, 
ct Cui m ia destra or non  basta ? 
tt Lo scudo il lerzo, 
ct Gon giovin scherzo, 
cc Prova come il ricopra. 

cc Di gioja lagrim a 
cc Su 1’occhio turgido 
cc Del re si sta: 

ou. II I ,
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cc Ch’ei di sua nobile 
cc Progenie am abile 
cc É 1’ alm a, e il sa.

cc Oli bella la pace!
« Oh grato i) soggiorno, 
cc Là, dove liai dintoruo 
« Amor si verace, 
cc Si candida fe !

cc M a il sol già celasi; 
cc Tace ogni zefliro; 
ct E  in  sonno plácido 
« Sopito è il re .—

Sa. Fèlice il padre di tal prole! Oli bella 
Pace deli’ alma !...E ntro mie vene un latte  
Scorrer mi sento di tutta dolcezza...—
Ma, cbe pretendi or tu ?  Saitl far r ile  
In fra  i domeslich’ ozj ? II pro’ Saulle 
Di guerra or forse arnese inú til giace ?
D a. « II re posa, m a i sogni dei forte 
ct Con iremende sembianze gli vanno 
cc Presentando i fantasmi di morte.

cc Ecco il vinto nemico tirauno, 
cc Di sua man già Irafitto in  batlaglia; 
cc O m bra orrib il, che omai non fa danno.

cc Ecco un lam po, che tutti abbarbaglia 
cc Quel suo brando, cbe ad uom non pci don 
cc E ogni prode al codardo ragguaglia.— 

cc T al, non sempre la seira risuona 
cc Del Leone al te rrib il ruggito, 
cc Ch’egli in calma anco i sensi abbandoni 

cc Nè il tacersi delPau tro  rom ito 
« A lPaim ento  già rende il coraggioj
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i Nè il pasior si sla men sbigottito,
« Ch’eisa, ch’esce a piü sangue ed ollraggio.

« Ma il re già già si desta:
« Arrui, arm i, ei grida.
« G uerriero omai qual resta?
« Chi, chi lo siida ? 

tc Veggio una striscia di te rrib il fuoco,
: Cui forza è loco— dien le ostili squadre.
: T utte  veggio ad re— di sangue iniedele 
: L ’a rra ia  Israèle.—II fero fulrain piom ba,
: Sasso di 1'romba— assai raen ratto  fugge,

Di quel che strugge— il lerito r sovrano, 
Col ferro in m ano.— A inarrivab il volo, 
Fm  presso al polo— aquüa altera eislende 
Le reverende—risuonanti penne, 
C u idaD io tenne ,—ad annullar quegli em- 
Che in  falsi lem pj— han sim ulacri rei (p j, 
Fatti lor D ei.—G ià da lontano io ’1 seguo; 
E  il Filistèo perseguo, (s lro
E incalzo, e a tle rro ,e  sperdo; e assai ben mo- 
Cbe due sp ad eh an e l campo ilpopolnostro .

(C hijcbisi vanta?havvi altra spada in campo, 
ne questa mia,ch’io snudo?Empio è,si uccida, 
:ra, chi la  sprezzò. M i.T ’ arresta:oh cie lo !... 
i.Padre?Che fai?..Z).Misero re! A/.Deh! fug- 
gran penail teniam; deh! fuggi,o sposo. (gi...

] S c e n a  V .— Gionata, S a u l,  M ico l.
V i.O  padre am ato,...arrestati...G t.T ’arresta... 
S a .C h im ira ttien?ch i ardisce?...O v’è il mio

( b rando?
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Mi si renda il m iobrando..G í,.A h!conttoi vi 
Diletlo padre: io non ti lascio ir oltie. (n 
Vedi, non è co’ figli tuoi persona:
Con noi ritorna alia tua tenda: hai d’ tiopo 
O r di quiete. Ah! vieni:ogni ira cessi; (co. 
Stai co’tuoifigli... Af.E gli avrai sempre alfiai

A T T O  QUARTO.

S c e n a  P r i m a . — Gionata, Micol.
M i. G ionata, dim m i; al padiglion dei padr 
Può tornare il mio sposo ? Gi. Ah! no: placat 
Non è con lui Saiil: benchè in  se slesso 
Sia appien tornato: ma profonda è troppo 
In  lui Ja invidia: e fia il sanaria Iungo. (sa!, 
T orna  al tuo sposo, e nol lasciare. M i. Ahi las 
C hi piu di me infelice?...Io 1’ ho nascosto 
Si ben, ch’uom m ai nol trovei ia : m en ried< 
V er esso dunque. Gi. O h cielo! ecco, sen vieni 
T urbato  il padre: ei mai non trova stanza. 
M i. M ísera m e!...Che gli dirò ?...Sottrarm i 
Voglio...

S c e n a  II .— S a u l ,  M ico l, Gionata.
n í r m i n ^ T n  d n n i l í l í



li. Io rintracciarlo  ?...ov,...doYe II re
ubbedito non l’bai ? (parlo tti,

S ceiía III.— S a u l , Gionata.
5'íZ...Gionata, m’ ami ?... 

.Oh padre!..Io t’amo:ma ad un teftipo io cara 
engo la gloria tua: quindi, ai non giusti 
npeli tuoí, qual íiglio opporsi il puote, 
m ioppongotalvolta. 5<t.Al padre ilbraccio 

resso vattieni tu: ma, quel m io ferro, 
re ad a ltri in petto im merger non m i lasci, 
el tuo peito il ritorci. Or serba, serba 

odesto D avid vivo; in breve ei fia... 
li oce non odi entro il tuo cor, cbe grida ? 

David fia’l re. » —D avid ? fia spento innanzi. 
í. E nel tuo core, in  piu terrib il Voce,
Io non ti grida ? «  II mio diletto è D avid; 
L ’ uom dei Signore egli è .» Tal nol paleta 
;ni atto suo? la fera invida rabbia 
A bner, non fassi al suo cospetto m uta? 

a i stesso, allor che in  te rien tri, al solo 
tparir suo, non vedi i tuoi sospetti 
a rir, qual nebbia dei pianeta al raggio ? 
uando in te maligno spirto riede, 

ledi tu allor, cb’ fo tel ratlenga, il braccio? 
|o tel rattiene. II mal brandito  ferro 
i appunteresti al petto appena, e tosto 
za ti fora il ritrarlo : cadresti 

I. stesso in pianto a’piedi suoi; tu padre, 
Imito, si: ch’empio, nol sei... Sa. Pur troppo, 
ro tu parli. Inesplicabil cosa
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Questo David por me. Non pria reduto  
IoP ebb i in Ela, clie a’ miei sguardi ei piacque 
Ma al cor non mai.Quando ad amarlo io presst 
Quasi sarei, feroce sdegno piomba 
In  m eno , e men divide: il voglio appena 
Spento, s’ io il veggo, ei mi disarm a, e colms 
Di maraviglia tanta, ch’ io divento 
Al suo cospetto un nulla...Ah ! questa al certo 
V endelta è questa delia m an sovrana.
O r comincio a conoscerti, o trem enda 
M ano...M a clie? donde cagione io cerco?... 
Dio, non Poffesi io mai: vendelta è questa 
De’sacerdoti. Egli è stromento David 
Sacerdolale, iniquo: in Rama ei vide 
Samuèl m oribondo: a lui gli estremi 
Detti parla , a 1’iinplacabil vegjio.
Chi sa, chi sa, se il sacro olio celeste,
O nd‘ ei mia fronte unse già pria, versato 
Non ha il fellon su la nemica testa ?
Forse tu  il sai.j*Parla...Ah! st, il sai: favell* 
Gi. Padre, nol so: ma, se pur fosse, io forse' 
Al par d i te di ciò tenermi offeso 
Or non dovrei ? non Li son íiglio io primo? 
Ove tu giaccia co’ luoi padri, il trono 
Non deslini (u a me? S’ io dunque taccio, 
Chi può farne quercla ? Assai mi avanza 
In coraggio, in virtude, in senno, in lutlo, j 
D avid: quant’ei piu vai, tanto io piò P amo 
O r, se chi dona e loglie i regni, il desse 
A David mai, prova maggior qual altra 
Poss’ io bram arne? ei piu di me n’ è degno: 
E condollier de’ íigli suoi lo appella
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id  alte cose Iddio .—M a in tanto , io giuro, 
The a te suddito fido egli era sempre, 
i leal figlio. Oi 1’avvenir concedí 
i  Dio, cui spelta: ed il tuo cor frattanto 
Tonlro Dio, contro il ver, deh ! non s’ induri. 
ie in  Samuel non favellava un Nume,
Tome, con semplice atlo, inferm o un veglio, 
3-ià dei sepolcro a mezzo, oprar potea 
Tanto per D avid m ai? Qi el misto ignoto 
T odio e rispetlo, che per D a \id  senti;
)ue l palpitar delia battaglia al nome,
T im or da te non conosciuto in  p r ia )  
londe ti vien, Saulle? Havvi possauza 
)’uom ,chea ciòbasti ?.. iSa.O hlcheíavelli? fi- 
)i Saul tu ?— Nulla a te cal dei trono ?— (glio 
la , il crudel dritlo  di chi ’1 tien, nol sai ? 
ipenta mia casa, e da radice svella 
ia da colui, che usurperà il mio scettro, 
tuoi íra te lli, i figli luoi, tu stesso...

Jon rim arrà  delia mia stirpe uullo...
) ria  di regno insaziabil sete,
lhe non fai tu? Per aver regno, uccide
1 fratello il fratel; la m adre i ligli;
,a  consorte il m arilo; il figlio il padre... 
ieggio è di sangue, e d’empíetade, il trono. 
ri. Scudo havvi d’ uom conlro al celeste b ran- 
íon le minacce, i preghi a llentar ponno (do ? 
/ i r a  di Dio terrib il, che il superbo 
iompe, e su 1’um il lieve lieve passa.
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S ceka IV .— S a u lj  Gionata  ,  A h n cr, 
Achim elech} Soldati.

Ah. Re, s’ io ti torno innanle, anzi che rivi 
SeoiTan per me cleH’ inim ico sangue,
Alta cagione a ciò mi sfovza. II prode 
D avidde, il forte, in cui vittoria è posta, 
Non è chi il trovi. U n’ora m anca appena 
Alia preíissa pugna: odi, frem enti 
D ’impaziente ardore, i guerrier l’aure 
E m pier di slrida; e rim bom har la te tra  
Al üagellar delia ferrata zampa 
De’ focosi destrieri: u rli, n itriti, 
Sfolgoreggiar d’elmi e di b randi, e tuoni 
D a m etter core in  qual piu sia codardo;... 
D avid,chi’l vede?— ei non si trova.— Or, m ir 
(  Soccorso in  ver dei c ie i! )  m ira chi irn camj 
In  sua vece si sla. Costui, che in  molle 
C ândido lin  sacerdotal si avvolge;
Furtivo  in campo, ai Beniamiti accanto,.
Si appiattava trem ante. Eccoloj n ’odi 
L ’alta cagion, che a tal periglio il guida. 
A c .  Cagion dirò, s’ ira di re nol vieta...
Su. Ira  di re ? tu dunque, empio, la m erti?. 
M a; chi se’ tu  ?... Conoscerti ben parm i.
Del fantástico altero gregge sei 
D e’veggenti di Rama? A c. Io vesto l’Efod: 
Io, dei Leviti primo, ad A ròn santo,
Tiel ministero a che il Signor lo elesse^ 
Dopo lungo ord in  d ’altri venerandi 
Sacerdoli, succedo. All’arca presso,
In  Nobbe, io sto: l’ arca dei palto saçra,
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Itava anch’ cila altre volte al campo in-mezzo: 
Toppo or fia, se vi appare, anco di furto,
1 m inistro di Dio: straniera merce 

i 1 il sacerdote, ove Saulle impera: 
ur non l’è, no, dove Israèl combatte; 
e in  Dio si vince, come ognor si vinse.— 
le non conosci tu ?  qual m araviglia?
■ le stesso conosci?— 1 passi tuoi 
itorti hai dal sentier, che al Signor m enaj 
Id io là  sto, nel tabernacol, dove 
tanzá ha il granD io;là dove,è già gran tempo, 
iú Saitl non si vede. II nome io porto 
1’ Achimelècb. iSu. U n trad ito r mi suona 
al nom e: or ti ravviso. In punlo giuugi 
1 mio cospetto. Or d i’, non sei tu quegli, 

t he a ll’espulso David asilo davi, 
j securtade, e nutrim ento, e scampo, 

darm i ? D ancor, qual a rm e ! il sacro brand® 
el Filisteo, che appeso in voto a Dio 
:ava alio stesso tabernacol, donde 
u lo spiccavi con profana destra, 
tu  il cingevi al pérfido neinico 
el tuo signor, dei sol tuo re?— T u  vieni, 
illone, iu  campo a’ tradim enti or vieni: 
uai dubbio  v’ha?...^ .C erto , a trad irti io ven- 
tichè villoria ad im plorare io vengo (goj 
1’arrni tue da Dio, che a te la niega. 
m io, si, son, quei che benigna mano 
un  Davidde prestai. Ma, chi è quel D avid ? 
;lla figlia dei re non egli è sposo?

|>n il piu prode infra i campioni suoi ? 
j tn  il piü bello, il p iq  um aao, il piu giusto
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DeTigli d’ Israel? Non egli in guerra,
T ua forza, e ardive? entro lareggia, in paci 
Non ei, col canto, dei tuo cor signore?
Di donzelle Fam or, dei popol gioja,
Dei nemici terror; tale era quegli,
Ch’ioscantpava. E tu  stesso, agli onor primi 
D i’, nol tornavi or dianzi ? e nol sceglievi 
A guidar la batlaglia? a ricondurti 
V iltoria in campo? a disgontbrar tcmcuza 
Delia rotta, cbe in cor ti ba posta Idd io?— 
Se danni me, te stesso danni a un lenipo. 
Sa. O r, donde in voi, donde pietade ? in  voi 
Sacerdoti crudeli, empj, assetati 
Di sangue sempre. A Samuel parea 
C rave delitlo il non aver io spento 
L ’ Amalecbita re, coli’ armi in mano 
Preso in batlaglia; un alto re, gueri iero 
Di generosa indole ardila, e largo 
Del proprio sangue a pro dei popol suo.— 
Mjsero r e ! trallo  a me innanzi, in duri 
Ceppi ei venia: serbava, ancor che \in lo , 
N obil fierezza, che insultar non era,
Nè un chieder pur mercê. Reo di coraggio 
Parve egli al fero Samuel: tre volte 
Con la sua m an sacerdolale il ferro 
Nel petto inerm eei gFintmergea.— Son quesle, 
Queste son, vili, le battaglie vostre.
M a, contra il proprio re chi la superba 
F ronte innalzar si attenta, in voi sostegno 
Trova, e scudo, ed asilo. Ogni altra cura, 
Che dell’ altare, a cor vi sta. Chi sete.
Chi sete voi ? Stirpe m alnata, e cruda,
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lhe dei perigli nostri a ll’om bra ride;
!he in lino im belle avvoltolati, ardite 
overchiar noi solto 1’acciar sudanti: 
íoi, che fi a il sangue, il terrore, e la morte, 
er le spose, pe’ Jfigli, e per voi slessi, 
leniarn penosi orrid i giorni ognora. 
odardi, or voi, meu che oziose donne, 
lon verga vil, con sludiali carm i, 
renar vorreste e i b rand i nostri, e noi? 
ic. E tu, che sei? re delia terra  sei: 
da, innanzi a Dio, chi re ?— Saul rien tra  
n te: non sei, che coronata polve.— 
a, per me nulla sou; ma fulm in sono,
'urbo, tempesta io son, se in me Dio scende: 
)uel gran Dio, che ti fea; che 1’occbio appena 
'i posa su; dov’è Saul?— Le parti 
)’Agàg mal prendi; e nella via d ’empiezza 
dal tu ne segui i passi. A un re perverso 
lastigo v’ ha, fuor che il nemico brando ?
1 un brando fere, che il Signor no) ycglia? 
je sue vendelte Iddio nel m arm o scrive;
1 le commetle al Filisteo non meno, 
lhe ad Israel.— T rem a, Saiil: già in alto, 
li negra nube, sovr’ali di fuoco 
^eggio librarsi il fero angel di morte: 
lià, d’una man disnuda ei la rovente 
Spada u ltrice; deli’ altra, il crin cannto 
li già ti afferra delia iniqua testa:
'rem a Sau!.— V e’chi a m orir ti spinge: 
oslui; quest’A bner, di Satàn fralello;
Miesti, che i) vecchio cor t’ apre a’ sospetti; 
lie, di sovran guerrier, men che fanciullo
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T i fa. T a , folie, or di tua casa il vero 
Saldo soslegno rimovendo vai.
Dov’è la casa di Saul ? uell’onda 
Fondata ei l ’b a ; già già crolla; già cade,
G ià in  cener torna: è nulla già.—£ a . Profetí 
D e’danui miei, tu puv de’ tuoi nol losti. 
V isto non bai, pria di venirne in campo,
Che qui morresli: io lei predico; e il laccia 
A bner seguire.;—Abner mio fido, or vanne; 
Ogni ordin cangia dell’iniquo David;
Che un tradim ento ogni ord in  suo naseonde 
D om an si pugni, al sol nascente; il puro 
Astro esser de’mio testimon di guerra. 
Pensier maligno, io ’l veggio, era di David, 
Scegliere il sol cadente a dar nelTosle, i 
Quasi indicando il cadente m io braccio:
M a, si vedrà.— Rinvigoril' mi sento
D a tue minacce ogni guerrier mio spirto; I
Son io ’l duce domane;-inlero il giorno,
A l gran macello cb’io farò, fia poco.— 
A bner, costuí dal mio cospetto or tosto 
Traggi, esi uccida...Gi.Ob ciei! padre, che fai? 
Padre...iS.Taci.—Ei sisveni;eil vil suo sangue 
Su’Filistei ricada. A b. E  già con esso i
M orte...Sa. Ma, è poco am ia vendetta ei solo. 
M anda in INob 1’ iram ia , cbearm enli,eserv i, 
M adri, case, fanciulli uccida, incenda, 
Distrugga, e lutta 1’empia stirpe al vento 
Disperda. Ornai, tuoi sacerdoli a dritto 
D ir benpotranno: «Evvi un Saítl» . Mia destraj 
Da voi si spesso provocaia al sangue,
Í hoji percoteayi mm; quiudi sol, ^uiudij.
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ischernod*essa. A c. A m eilm o rird ag iu s lo  
iun re può torre: onde il m orir mi fia 
dce non men, che glorioso. II vostro, 
ià da gran tempo, irrevocabilm ente 

Jio l’ha fermato: A bner, e tu, di, spada, 
nbo vilm enle; e non di ostile spaáa, 
m  iu battaglia.— ()r  vadasi.—D ’ Iddio 
irlate all’ empio ho 1’ultim e parole, 
sordo ei fu; compiutoegli è il mio incarco: 
n  lio spesa lo vita. S&- O r via, si tragga 
morte tosto: a cruda m orte, e lunga.

■resta...
It. i  aci; tel dico ancor:— T u  se' guerriero ?~— 
V di me figlio ? d’ ísraèl tu  prode ?—
1’; torna in  Nob; là, di costui riempi

Jvuolo seggio: in fra  i levitichi ozj 
gno di viver tu , non íra ’ lum ulti 
Iguerra ;e  non frareg ie  cure...Gi. Ho spento 
ich’ io non pochi de’nim ici in  campo,

1 fianco tuo: m a quel che o rsp an d i,è  sangue 
;erdolal, non Filisteo. Tu^resti 

lio a tal empia pugna. Sa. E  solo io basto
pgni pugna, qual sia. T u, vile, tardo 
I pur dom ani al battagliare: io solo 
làl sarò. Che G ionata? che D avid?

!ce è Saul. Gi. Com batterotti appresso. 
h ! m orto io possa su gli occhi caderti,

Ea di veder ciò che sovrasta al tuo 
|ague infelice! iSa.E  che sovrasta? m orte?



14<5 SAUL.

M orte in  battaglia, ella è di re la morte.

S cena V I.—M ico l, S a u l, Gionata.
Sa  Tu,senza David?..AÍt.Ritrovar nol posso. 
Sa. Io ’1 trovei-b.Mi. Lungi è fors’ egli; esfugg 
Tuo sdegno..A.PIaPali,e il giungerà,il mio sdc 
Guai, se in  battaglia Da vid si appresenta;.(gn< 
Guai, se dom an, vinta da me la guerra,
T u  innanzi a me nol traggi. M i. Ob cielo!

Gi. A h ! padre. 
Sa. P iu non ho figli.— Infra leschiere or corr 
G ionata, tosto.— E tu, ricerca, e trova 
Colui. M i. D eh !... teco...Sa. Invan Gi. PadrJ

( ch’ io pugd
Lungi da te ? Sa. Lungi da me yoi tutti. 
Voi mi tradite a prova, iníidi, tutti.
Itene, il voglio: ilene allinj lo impongo.

S cena V II.— Saul.
Sol, con me stesso, io sto.— Di me soltanloj 
(  Mísero r e ! ) di me solo io non tremo.

A TTO  QUINTO.

L a

S cena P rim a .— D avid  ,  M icol.
M i. Esci, o mio sposo; vieni: ègià beno lll 
i notte...Odi tu , come romoreggia



1 campo? all’alba pugnerassi.— Appresso 
U padiglion dei padre lutlo tace.
Ilira; anco il cielo il tuo fuggir seconda: 
a luua cade, e gli u ltim i suoi raggi 

Jn negro nuvol cela. Andiamo: or niuno 
iu noi qui veglia, andiam ; per questa china 
cendiamo il m onte, e ci accompagni Idd io .
D a. Sposa, deli’alma mia parte migliore, 

le n tre  Israello a battagliar si appresta, 
a pur ver che a fuggir D avid si appresta? 

lo rte , cli’è in  somma?—Io vo’ restar:m i uccida 
lalil, se il vitol; pur ch’io nemici pria 

copia uccida.M i.A h ! tu non sai: già il padre 
jicom inciò a bagnar nel sangue l’ ira. 

chim elèch, qui ritrovato, cadde 
iltim a già dei furor suo. D a. Che ascolto? 
e’sacerdoti egli ha rivolto il hrando? 
hi misero S a itl! ei lia... M i. Ben altro  
drai. C rudel comando ad A bner dava, 
i stesso, il re; che, se in baltaglia mai 
u  ti mostrassi, in"te convertan 1’arm i 
ampion nostri. / ) a .E  G ionata mio fido 
soffre?A/.Ob ciei! chepuote? A nch’ei losde- 
rovò dei padre; e disperato corre (o no 
fra l ’arm i a morire. Omai, ben  vedi 
ui slar non puoi: cedere è forza; andarne 

n g i; e aspetlare, o che si cangi il padre, 
che ali’età soggiaccia...Ahi padre c ru d o !

ATTO QUISTO.

u stesso, tu, la  m isera tua lis lia 
a pure,

t n g l i
'orzi a bram are il fatal di...M  
i no, non bram o il m orir tuo : felice 
iy i; yW>j se il puo i; bastam i solo



SÀtjla

Di rim aner per sempre col mio sposo... 
Deli! vieui or dunque; andiamo... D a. O 

(  quanto dnoln
Lasciar la pugna! Ignota voce io sento 
G ridarm i in  cor: « G iu n to è  il terrib il giorr 
«c Ad Israèle , ed al suo re. »..* Potessi!...
Ma no: qui sparso di sacri m inistri 
F u  Pinnocente sangue: im puro è il campo, 
Contam inato è il suolo; o rror ne sente 
Iddio: pugnar nonpuò qui om aipiuD ayid .- 
Geder dunque per ora al timor tuo 
Em m i m estiero, ed all’ amor tuo scaltro.— 
M a tu , pur cedi al m io ..D eli! sol mi lascia.

M i.Ch’ io ti lasci? Pel lem bo, ecco ti affern 
D atem a ip iü , no, nonm i stacco...Da. Ah! n

( od
M ale ágguagliar tuoi tard i passi a’miei 
Potresti: aspri sentier di sterpi e sassi 
Convien ch’ io calchi con veloci p iante,
A porm i in  salvo, poichè il vuoi. Deh! com 
I piè tuoi m olli a strazio inusitato 
Regger potranno? In fra  deserti sola 
Ch’io ti abbandoni mai? Ben vedi; tosto, 
Per tua cagion, scogerto io fora: entram bi 
Alia tem ula ira dei re davanti 
Tosto or saremo ricondotti...O h cielo!
Solo in pensarvi, io fremo...E poniaro anct 
Che si fuggisse; *V padre egro dolente 
T or ti poss’io? Di guerra infra le angosce, 
Fuor di sua reggia ei sta: dolcezza alcuna 
P ur gli fa d’uopo al mesto antico. Ah! resta 
Al suo pianto, al dolore , al furor suo.
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’u sola il plachi; e tu lo servi; e il tieni 
j ?u sola in \ ita. Ei mi vuol spenlo; io il vogli» 
i laivo, felice, e vincitor:...m a, tremo 

)ggi per lu i.— T u, pria clie sposa, figlia 
i iri; nè amarrui oltre il dover ti lice. 

ur ch’ io scampi; clie bram i altro  per ora? 
íon t’involare al già abbastanza afflitto 

i lisero padre. Appena giunto in salvo,
) ten larò volar 1’avviso; in breve 

. iunirem ci, spero. O r, se mi dolga 
li abbandonartijil pensa. Eppnve, .alii lasso!. 

. Ahi me lassa!...e ch’ io ti perda
( ancora?.,.

I i passati tTavagli, alia vagante 
, ita, ai perigli, alie solingbe grotle, 
ji asciarti or solo rito rnare  ?... Ah s’io 

eco almen fossi!.. i ntali tuoi piü lievi 
ir  farei,.. d iv id en d o li.../)a .T en  prego,
:1 nostro am or; s’ è d’ Hopo, anco il comando, 

i ir quanto amante il possa; or non mi dei, 
è puoi seguir, senza mio danno espvesso.—- 
a, se Dio mi vuol salvo, omai non debbo 
dugiar piü: T ora si avanza: alcuno 
itria da questo padiglion spiarne, 
m aligno svelarci. A palmo a palmo 
tesli monti conosco; a ogui uom sotlrarm i 

t n certo. — O r, deh! l’ultim o amplesso or
( dam m i.

o teco resti; e tu  riraani al padre, 
o clie al tuo sposo ti raggiunga il cielo...

fz.L’ullim o amplesso?.,E clTio nonrauoja?..
( II core

ITo m . I I I .  K
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Strappar m i sento..Z)a..Ed io?..M a,..frena...
( il pianto.—

O r, 1’ ali alpiè, possente Iddio, m’ impenna. 

SóENA II .---M icol.

...E i fugge?...oli cielo!. II seguirò..Ma, quali 
Ferree catene pajon rattenerm i?..
Seguir nol posso.—Ei m i s’invola!..Appena 
Mi reggo,.. n onch ’ io ’1 segua..Uu’altra volta 
Perduto io l’ ho!..Chi sa, quando il vedvair... 
M isera donna! e sposa ,sei?...íur nozze 
Le tue?...—No, no; dei crudo padre alfianco 
P iu  non rimango. Io vo’seguirti, o sposo.r— 
P ur, se il seguo, lo uceido; è ver pur troppo! 
Come nasconder la mia lenta traccia,
Su 1’orme sue veloci?..— Ma dal campo 
Q ual odo io suon, cite d’ arm i par ?..Ben odo.. 
Ei cresce; e sordamenle anco di trombe 
E  m isto...E  un  correr di destrieri...Ob cielo ! 
Che fia ? ...La pugna anzi al tornar dei giorno. 
N on 1’intim ò Saul. Chi sa?...I fratelli...
II mio Gionata. Ohimè !..forsein periglio..— 
Ma, pianto, ed u rli, e gemiti profondi 
Dal padiglion dei padre odo inalzarsi?... 
Mísero padre!...a  lui si corra...Oh vista!
Ei viene;ei stesso, e in  quale aspetto !..Ah! pa

( dre.J

Scena III.—S a u l , M icol.

Sa. O m hra adirata, e tremenda, deh! cessa;



.asciam i, d e h !.. Vedi: a’tuoi piè mi prostro... 
d i i ! dovefuggo?..— ove mi ascondo? O fera 
)m bra íe rrib il, placati...M a è sorda 
d miei preghi; e m ’ incalza ?...A priti, o terra, 
rivo m ’ingliiotti...A h!pur che il truce sguardo 
(on m i saetti delia o rrib il om bra... 
li. Da cbi fuggir ? n iun ti persegue.O padre, 
le tu uon vedi? me piii non conosci? 
a. O  sommo, o santo sacerdote, or vuoi 
h ’io qui mi arresli ? o Sam uel, già vero 
adre mio, tu 1’im poni ? ecco, mi a tte iro  
1 tuo sovran comando. A questo capo 
ià di tua m an tu  la corona hai cinta; 
u il fregiasti; ogni fregio or tu gli spogüa; 
alcalo or tu. Ma,..,1a infuocata spad-a 
’ Iddio trem enda, che già già mi veggo 
m der sul ciglio....o tu  cbe il pnoi, la svôlgi 
on da me, no, ma da’miei ligli. I figb,
;1 mio la llirsono  innocenti... M i . Oh stato, 
i l  non fu il pari mai !—Dal ver disgiunto, 
idre,è il tuo sguardora me ti volgi ..A.Oh gio- 
ice hai sul volto? O  fero veglio, alquanto(ja!.. 
iei preghi accetti ? io da’ tuoi piènonsorgo, 

tu i miei íigli alia crudel vendetta 
ia non togli.—Chepa.rli?...Oh voce! tcT’era 
David pur figlio; e il perseguisli, e m orto 
P ü rlo  volevi.»Oh!che mi apponi?..Arresta., 
spendi or, deh L .D avidde ov’è? si cerchi: 
tieda; a posta sua mi uccidaj e regni:
1 che a’ miei íigli usi pietade, ei regni...— 
i, inesorabil stai! Di sangue hai 1’ oechio; 

^co il brando e la m an; dalle am pie nari
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T orbida íiamma spiri_, e in me Pavventi... 
G ià tocco m ’ ha; già m’ arderahi! dove fuggo? 
Pei questa parte io scamperò. M>. Nè fia, 
C h’ io raltener ti possa, nè rilrarti 
Al vero?Ah!m’odi:or sei... 5  Ma no;che il passj 
Di là mi serra uq gran fiume di sangue.
Oh vista atroce! sovra ambe le rive,
Di recenti cadaveri gran íasci 
Ammonticati stanno; a li! tutto è morte 
Colà: qui dunque io fuggirò. .Che veggo ? 
Chi sete or voi ?— cc D’ Achimelèch.siam íigl 
<c Achimelèeh son io. M uori, Saulle, (tl 
<c M uori »  —Quai grida?Ah!lorav*-fÍ8p:eigrcn 
Di iresco sangue, e il mio sangue'éi si beve 
Ma chi da tergo. o h ! chi pel crin mi afierra 
T u , Samuel ? —Che disse? cbe in brev’ora 
Seco tulti saremo ? Io solo, io solo 
Teco sarò; ma i figli...—‘Ove son io? — 
T u tte  spariro ad un istanle 1’ombre. % 
Che dissi? Ove son io? Che fo ? Chi sei? 
Q ual fragor odo? ah! di baUaglia parmi: 
P u r non aggiorna ancor: si, di battaglia 
Fragore egli è: L^lm o^ lo scudo, Pasta, 
Tosto or via, mi si rechi: or tosto 1’ arme, 
L ’ arm e dei re. Movir vogPio, ma in campe 
Tf//.Padre,che fai?Ti acqueta...Alla tua íiglia 
iSa.L ^rm i vogPio;che figlia?Or,mi obbedisc 
L* asta, 1’ elmo, lo scudo; ecco i miei figli. 
M .io  non ti lascio,ah!no.. S Squillan pin íbr 
Le trom be? Ivi si vada: a me il mio br and 
Basta solo.—T u, scoslati, mi lascia; 
Obbedisci. Là corro: ivi si alberga
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llorle, ch’io cerco.

Scejta. IV .— S a u l, JU icol, A bner, 
con pochi S o ld a ti fu g g itiv i.

A h . Oh re iufelice!..,O r dove, 
)eh f dove corri? O rrib il noite è qnesta.
ia. Ma, perchè la battaglia ?...A b. Di repente 
I nenrico ci assale: appien sconfitli
iam nbi.yiSa. Sconlitti ? E tn fe llo n ,tu  vivi?
ib. ío>7 pèl- salvarti vivo. O r or qui forse 

i ilisle iõoíjda: il fero impeto primo
k 'orza è stfljivare: aggiornerà frattanto.
< e piu al^«rto quassu, fra i pochi miei, 
i rarrò . S a í1Ch’ io viva,ove j] mio popolfade? 
i li. D eh! fieni...O him è! cresce il fragor: s’i-

nokra. .
a.G iotiata,. ei figlimiei,..fuggono ancl)’cssi? 
Ii abb:m donano?..^ .O h cielo!...I figli tuoi.... 
o,non fuggiro... A liim iseril...5o .T ’intendo: 
ífcru or cadono tu t li . . .d / Oiiirnè!..! fratelli?.. 
(Ã.Ahlpiiidigli non h a i.5  -C h ’altro  mi avan- 
usola omai, ma non a me, rim ani.— (za?... 
> d a g ra n  tempo in cor già tutto ho ferino: 

l ginnta è 1* ora. — A bner, 1’ estremo è questo 
i e’miei comandi. O r la mia figlia scorgi 
i 1 sçcurtà. M i. No, padre; a te dintorno 

[i aVvinghierò: contro a donzella il ferro 
i J?n vibrerà il nemico.5<t.Oh figlia?..Or, taci:
| qn lar, ch’io pianga. V into re  non piange. 

bner, salvala, va’: ma, se pur mai 
lia cadesse infra nemiche mani,
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SAUL.

D e h ! non d ir, no, che di Saulle è figlia; 
Tosto diTor, ch’ella è di David sposa; 
Rispetteranla. V a’; vola...Ab. S’io nulla 
Valgo, fia salva, il giuro; ma ad un tempo 
T e pur.../1/t. D eh !...padre..Jo  non ti vo’, no:

Lasciarti.. Sa. Io voglio: eancora il re son ic 
M a già si appvessan V arm i: Abner, deh ! vola 
Teco, anco a forza, s’è mestier, la traggi. 
M i. Padre!... e per sempre?...

Eccoti solo, o re ; non un ti resta 
Dei tanti a miei, o servi tuoi. Sei paga, 
D ’inesorabil Dio lerrihil ira ?—
Ma, tu mi resti, o brando: all’ u ltim ’uopo, 
F ido m inistro, or vieni.—Ecco già gli urli 
Dell’ insolente vincitor: sul ciglio 
G ià lor fiaccole ardenti balenarm i 
Veggo, e le spade a m ille...—Empia Filiste, 
Me troverai, m a almen da re, qui...m orto.—■

(vogli

Scena Y .— Saul.
Oh figli m iei!...—Fui padre.—
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L e o n i d a .  A g i d e .

A g e s i s t r a t a . E fori.
A g i z i a d e .  Senatori,
A a n f a r e .  popolo.

So lda li di Leonido.

S cena, il foro, poi la prigione di Sparta.

A T T O  PRIM O .

5 c eNa P rim a .— Leonida} A n fare .
A n . Ecco, or di nuovo sul regai tuo seggio 

>tai, Leonida, assiso. In lera Sparta,
D d’ essa alm en la m iglior parte, i veri 
Üaturi savj, e gli am ator dell’ almo 
5ubblico bene , a te rivolti ban  gli occhi,

• 5er ottener dei lunghi affanni pace.
Le. Di Sparta il Re non io perciò mi estimo, 

finchè rim ane Agide in  vita. Ei vive 
ío n  pur, m a ei regna in  cor de’ m olti. Asilo 
Jli è questo tem pio , il cui vicino foro 
ímpie ogni dl tum ultuanle ardita 
Jle b e , che re lo vuol pur anco, e in trono 
Un’ altra  volta a me compagno il grida.

I A n .  E  temi tu d ’esserne or vinto? Io ’lgiuro, 
E  gli a ltri efori tutti il giuran meco;
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Agide mai nou fia pi» re. Ma, vuolsi 
O prar destrezza or, piü che forza..L.Egli er 
Da tanlo già, clie co’raggiri suoi^
Co» le sue uuove mal sognate leggi,
T utto  sossopra a forza aperta porre,
E  me cacciarne ardia dei soglio in hando: 
Ed io, da’ miei fidi Spartani al soglio 
Richiamato, or dovrò con vie coperte 
La vendeita pigliarne? j4n. Un veloèforza 
Porvi : ei gencro t’ è. Quel dl, che in cindo 
Esiglio, solo, ahbandonato, e privo 
Del regio serto, fuor d iSparta  aadavi,
Uma no ei l*era. Ai percussor feroci 
Che Agesilào crudel su 1’orme tue 
A svenarti inviava, Agide a viva 
Forza si oppuse: e di Tegéa ( i l  rim em bri ) 
Salvo al coníin ti trasse: in cio sol Lauto 
Fíon íiglio ei d’Agesistrata, ed avverso 
A perlam enle al rio di lei fratello.
Sol dei pubblico bene or puoi far dunque 
A tua vendeita velo. Le. Infam e dono 
Ei mi fea delia \i ta , il di ch’ espulso 
M ’ebbe dal seggio; e a vie piu grande oltraggio 
Recar mel debbo. Ei mi credea nemico 
Da non piü mai lem ersi? oggi uel voglio 
Disingaunare appieno. In me raddoppia 
L 'esser egli mio genero il dispetio.
Genero a me ? de li! quale error fu il mio, 
D’avere a lui donna dissimil tanto 
Data in consorte? am m enda omai nu ll’a ltra j 
Che lo spegnerlo, resta. Unica figlia, 
Agizlade ddetta, a me compagna,
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>slegno a me nel duro esiglio 1’ebbi. 
ilbbandonava ella il suo amato sposo, 

erchè al padre nem ico; ella i legami 
i natura  tenea pi íi sacri aucora 
re quei d ’amore: e al flanco mio fi ar vila 
isera volle errante, anzi che al flanco 
el mio indegno olfensore in trono «larsi.
4n Pur, per quanto si a giuslo in telosdegno, 
emilo in petlo, se sbram arlo or vuoi. 
men di te non odio Agide altero; 
la sua pompa di virludi antiche, 
nta in biasm o di noi. Sparta rid u rre  
lal già la fea Licurgo, è al par crudele, 
ic anibiziosa stolidezza: è tale 
ire il disegno suo; quindi ebbe ei quasi 
i città nostra a ll’ultim o ridotta: 
sconvolla pur anco, in risse e afíanui 

*ra ella sta. Ma, yan cangiando i tempi: 
lei traditori, efori allor, clie schiavi 
an d’ Agesilào. piu a lui yenduti 
íe ad Agide, con esso ora sbanditi 
n lu tti ,  o spenti; e sta in noi soli Sparta.

) a il popol rio, mendico, e ognor di nuove 
se yoglioso, Agide ancora elegge 
?zzo a sue m ire ingiuste. A schielta forra, 
al frenare  il potremmo; ogni novello 
averno erra adopraDdola. Deluso, 
ia che forzato, il popol sia. T al cura, 
ie a cor mi sta non men cbea le, m ilascia. 
co la m adre d’Agide: gran donna 
;ni di piu degli Spartani in core 
la  costei: temer si debbe »nch’ella.
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Age.C\i'\ ne’miei passi trovo? oh! nientre i
(vad

Di Sparta al re, cui sacro asil racchiude, , 
Q ui intorno io veggo irsi aggirando or l’altr( 
Re di Sparta novello? te ..È  il 1'ero giorno, 
Ch’io, re di Sparta, esul di Sparta usciva, 
E bbi al mondo un asilo? Assai gran tempo 
Dal trono io vissi ín bando; e reo.cldèil peggio 
In  apparenza io vissi. Avriam i ucciso 
II duol, se in  un coll’usurpato seggio 
Reslituita la  innocenza mia 
N on m ’era appieno da un miglior consiglio 
D i Sparta istessa. 11 mio rival cacciato, 
Q uel Cleòmbroto iniquo, a chi il mio scettr 
Signor dei tulto allora Agide dava,
G ià mie discolpe ei fece. A far le sue,
Che tarda Agide piü? Collega ei fumini 
Sul trono; ancor mi è genero; e nemico 
M i s ia , se il vuole.— M a, cagion qual altra,' 
Che il suo fallir, chiuso or nel tempio il tiene?

Age. A Sparta, e a me, Leonida, sei noto 
Q uai sieno i luoi, quai sien d’Agide i ia lliJ  
E  brevissimo a dirsi. Agide volle 
lA bera Sparta; i cittadini uguali,
Forti, ard iti, terrib ili; Sparlani 
ln  somma. e a nullo sovrastare ei volle, 1 
Che in ardire e in virtude. In ozio vile, 
Ricca, serva, divisa, im belle, quale 
Appunto ell’ è, Leonida la volle.
F alli son 1’ opre d’ Agide, perch’ h a w i
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íopia di rei, piíi clie di buoni, in  Sparta: 
i Leonida l’opre or son v irtud i,

«;rch’ ellc son dei tempi. Oggi rim em bra 
: u alm en, se il puoi, che il mio figliuol mo-

( strossi
emico aperto dei regnar tuo solo, 
on di te mai; ch’or non vivresli, pensa,
: cittadino ei piii che re, tua vila 
rn ti serbava, ed in  sno danno forse.

Vero è; nel di, che il tuo crudo fratello 
trucidarm i gli assassin suoi vili 
andava, Agide forse a tuo dispetto,
;r a ltri suoi satellili mi fea 

) ivo e illeso serbar: ma un  re sbandito , 
ri 1’onor, 1’innoceliza, il soglio lolto' 

i ien da riv a l, lia ch’a pietade ascriva 
rm al concessa vita?.^/ge.Al par che grande 
a im prudente il dono: Agide stesso 
rle il credea; ma in n a taè in  quel gran core 
gni m agnanim ’opra. Agide ecceiso 
«Haminar non volle col tuo saDgue 
r generosa ed inaudita impresa 
i un  re, che in piena liberta  sua gente 
istituir, spontaneo, si accinge. 
d 'perdonarti io nol distolsi, e forse 
m talo invan lo avrei: d’Agide m adre, 
ostrarm i io m ai potea di cor m inore 
que! di un tanto liglio? E ver; m i nacque 
resilào fratello; or di un tal nome 
degno egli è. Con libera eloquenza 
con finte virtü suoi vizi veri 
io m b ran d o , ei deluse Agide, Sparta,
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E  me con essi..Z>. Ma, non m e ,gianrmai.
Ag* Noto e símile ei t’era— A tor per sempí 

Dei credilori e debitor de’ ricchi 
E  de*mendici, i non spaitani nomi, 
Agesilào, pm cli’ a ltri, Agide spinse.
\  islosi poi dal nostvo esemplo astretto 
Di accomunar le sue rircliezze, ei vinto 
D ali’a varizia b ru tla , il sacro incarco 
Coulam inando d’eíoro, impediva 
Ea sublim e ugaglianza. 11 popol quindi, 
Sconvolto e oppresso piíi, dubbio, tremante 
I 'ra  il servir non estinto e la sturbata- 
Sua liberlade rinascente appena,
T e i ich i ama va al seggio: e te slromento 
Degno ei sceglieva al rinCálzave i molli 
Non cangiabili jo lui guasti costumi.
II popol stesso, avvinto in man li dava 
Ouel Cleòmbvotn re pur dianzi eleito:
E i! popol stesso alia custodia or sola 
l)i un asdo abbandona il già s'i amato 
Agide, il riverito idolo su o .
A n . Piu custodito è dalle leggi assai,
Cbe da questo suo asilo. Ei delle leggi 
Sovverlitore, annullator, pur debbe 
Ad esse e a noi la sua salvezza. E a noi • | 
E tori veri, a Sparta tutta innanzi,
Ei dará di se conto: ove non reo
Vaglia a cbiarirsi, ei non dei re, nè d’altri
Temer de’m ai.Z e.S ’egli insviocor se stesso
Reo non stimasse, a cite 1’asilo? al giusto
Giudizio aperto popolar me pria
Perchè non li arre ?A g e.Perchè d’armi e d’on
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u ti fai scudo, ei di virtude ignuda: 
i :rchè tu pieno di vendetia riedi, 
d ei neppure la conosce: in somma,
;rchè i tuoi, non di Sparta, efori nuovi 
jc>nan ben aitro, cbe terror di leggi. 
ulla paventa Agide mio; ma torsi 
uo) dalla infam ia; e daria, ancor che breve, 
Itrui può sempre cbi il poter si usurpa.
Le- Clie larà dunque Agide tno? piír a longo  

acchiuso starsi ornai non può, s’ei leme 
! a infâm ia vera. A n . E molto m enpuò Sparta 
elle presenli sue strane vicende 
’un  de’ suoi re star priva . Agide il nome 
utlo r ne serba; e il necessário incarco 
ur non ne adem pie: m al sicura in lanto  
dentro e fuori è la città; sossopra 
li ordini tu tli; e manca... A ge. Agide manca; 
con lui tutto. Al par di noi ciò sanno 

nemici di Sparta, in cui novello 
ea rinascer terror deli* ai mi nostre 
gide solo. Si, gli Eloli feri, 
ui disfar non sapea canuto duce 
grande Arãto co’ suoi prodi Acbei, 

rem ar d ’ Agide im berbe; anlico tanto 
parlano egli era — A non im prender cosa 
r contro a lu i, Leonida, ti esorto: 
lie se pur ancp, ingiusto spesso, il fato 
ilm a or ten desse, onta non lieve un giorno 
e trarresti dal tempo, e danne espresso 
ella patria. Non so, se patria un nome 
icro a le sia: ma primo, e forte tanto 

! ome è fra noi, che se in mio cor sorgesse
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Un leggier dubbio mai, ch’ anco i pensieri, 
Non che d ’Agide 1’opre, al ben di Sparla 
Non fosser volli lu tti, io madre, io prim a, 
II rigor pieno delle sanle leggi 
Im plorerei contra il mio liglio.—Or dunqi 
Opra a tuo senno tu: trem ar non ponno 
Agide mai, nè clii a ltii d iè la  vita,
Che per la patria lor: tu , benchè in arm i, 
E d in prospera sorte, entro al tuo core 
Conscio di te, sol per te stesso tremi. 
ie .D o n n a  6ei m adre; e d ’uom ch’ebbegià sce 
11 sei; quind’io ti escuso. Iu  voi temenza (tri 
Non è; di’ tu ? meglio per voi: ma Sparta, 
G li efori, ed io, vi diam  sol uno intero 
G iorno, a m ostrar quesla innocenza vostra 
Sempre esaltala e non provala mai.
Esca al íin egli, e se difenda; e accusi 
Me stesso ei pu r, se il vuol: tranne 1’asilo, 
T u tto  or gli sta. Ma, se a celarsi ei segue, 
Digli, che al nuovo di nè Sparla il tiene 
Piii per suo re, nè per collega io ’1 lengo.

S cenà III.— Agesistraia ,  A nfare.
A n .  Dal Iresco esiglio inacerbito ei parla: 
Ma, non ha Sparta l* iva sua.—Dovresti 
T u , cui son cari Agide e Sparta, il liglio 
Piegare ai lempi alquanto, c indurlo...

Age. A fars
V ile, non io, nè voi, nè Sparla indurlo 
M ai non potremmo. Che dei re lo sdegno ] 
Nem sia sdegno di Sparta, assai mel dice
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i, immenso sluolo di Spartani i a  folia 
esso all’ asilo d’Agide ognigiorno 
lunati, clie il cliiamano con lcre 
bere grida ad alta voce padre,
Ltadin re, liberator secondo, 
i o v o  Licuvgo. Assai pur alta e vera 
ser de’in  lu i la sua v irtü , poich’osa 
udarla ancor con suo periglio Sparta; 
cbè, pi 11 dei te rror delT arm i voslre, 

ò in Sparta ancor la m araviglia d’essa.
, A n. Si affolla e grida-il popoío; m a nulla. 
„>ra ei perciò: nè i ribellanti modi 

tro faran, che inacerbir piü sempre 
n tra  il tuo figlio i buoni. Assai tu puoi,

 ̂ Agide m adre, entro  a spartani pelti, 
sovr’ Agide p iü tquelli ( a  me i lc re d i)  
cessar dai tmnul-li, e queslo or traggi,
' poco alm eno, all’ adatlarsi ai lempi. 
il ben di tu tti e il ben  dei figlio b ram i, 
a violenze e rabide contese, 
il si ritrova, il sai. Se in ciò tu nieglii 
ldam ente adoprarti, e Sparta, ed io, 
Leonida, a dritlo  allor nemici 
ederem voi di Sparta; allor parranoo, 
erta pro va, i vostri ampj lesori 
lignam ente accomunati in prezzo, 
n di irgnaglianza, di com un servaggio. 
11’alie im prese, oltim a o trista pende 
11’ evento la fama. A lPopre vostre 
nerose, m agnanim e(se il sono)' 
tccbia non reclii il rio sospetto a ltru j, 
e giuslamente voi pentiti accusa



AGIDE,

Del tanto dono; e dei volerne infame 
Traffico far, vi accusa. Io tinto appieno, 
Qual cittadin, qual Eforo, tiespongo;

—Tempo acquistar voglion costoro; e lenipr 
D arlo r non vuolsi. Ah! di costui la íinta 
Dolcezza, e di Leonida la rahhia 
Repressa a stento, indizj a me (pur troppo! 
Son dei destino e d’ Agide; e di Sparta. 
T utto  si lenli or per salvai li; e s’ aneo 
Irati i N um i delia patria vonno 
Sol placarsi col sangue, Agide, ed io,
Per la patria m orremo: a leisiam  nati.— 
P u r che risorga dal mio sangue Sparta.

A TT O  SECONDO.

S c e n a  P r i m a .— Agide.
Pietosi N um i, a cui finora piacque 
Dal furor di Leonida sottrarre 
L ’innocenza mia nota, onrai non posso 
Piu rim aner nel vostro tempio. Asilo 
Volli appo voi, perchè la patria inferm a 
Piu violenze, e piu tum ulti, e stragi 
A soffrir non aves6e: or v’ha chi ardisce 
A’miei delitti ascriverlo, al terrore

Non qual nemico: a voi l’oprar poi spetta.

S cepía IV .— Agesistrata.

Di giusta pena? ecco, 1’asilo Lo laseio.—



)li Sparla, oli Sparla !..esser fatal dei sem pre 
d veri tuoi liberalori?  Ah ! data 
'osse a me pur la sorte, che al tuo prim® 
'adre eccelso toccòl piíi che il perenne 
iando, a se slesso da L icurgo imposto, 
lo rle  non degna anco scerrei, se al mio 
íader vedessi alm en rinascer teco 

vigor prisco di tue sacre leggi!... 
ta, chi si rallo  a questa volta '!... Oh c ie lo ! 
hi mai veggio ? Agiziade ? La íiglia 

1 ii Leonida? ohim è!...la  mia già dolce 
[oglie, che pur mi ahhandonò pel padre ?

Scena I I .—A g id e , A giziade.
'giz. Che veggo! Agide mio, fuor deli’ asilo 
u s ta i?  raíta  a trovarvili veniva .. 
g i ■ Q ual che Ver me tu  fossi, am atasem pre 
onsorte m ia, perchè i tuoi passi or volgi 
erso uu  misero sposo?..Agiz.Agide;.. appe-

( na...
irlare io posso;...io riedo a te con l’aspra 
utata  sorte: il tuo stato infelice 
accarm i sol potea dal padre. II core 
strappar mi sentia, nel di che i noslri 

gli, e te, sposo, abbandonar dovea, 
r  non lasciar nel misero suo esiglio 
ue solo il mio padre; nè piü vista 
i m ai mi avresli in Sparta, or tel confesso, 
ai crudi strali d i fortuna avvería 
rim anea pur segno. In  alto ei to rna , 

fli nel periglio stai; chi, chi potrebbe 
|T om. III. L
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T orm i or da te? leco rilorno io lu lla :
E ie scongiuro, per 1’arnor mio vero;
(P e l tuo, non so s’ io l’ al>i>ia ancor) pe’ íis 
Che tanto amavi, e per la patria tua,
( Amor che lu tanto altamenle in lend i)
10 ti scongiuro, alm en per ora, a porre 
T ue nuove leggi in  trégua. Amor di pace, 
Dei beni il prim o, a ciò t’ induca: il lreno 
Ripigliar con Leonida ti piaccia
Delia ciltà, qual per 1’addielro ell’era... 
J g i .  Donna, d ’ amare il padre tuo, chi puo 
Biasmarten mai? conoscerlo, nol puoi; 
L ’arte tua non è questa: oltim a ognora,
E costuma ta, e pia, lu raro esemplo 
F ra 'gnasti lempi di verace antico 
E  filiale e conjugale amore,
A ltro non sai, m agnanim a, che farti 
F ida  compagna a chi piir ay verso ha il fato 
Se m ai cara mi fosti, oggi il vederti 
A me to rnar, quando nre lascian tiUli, 
Certo pi li assai mi ti fa cara. Io meno 
D al tuo gran cor non mi aspeltai: n u ll’ alt] 
T em ea, iiiorch’ebro di sua lieta sorte 
L eonida, non forse or ti vietasse
11 rilo rnarne  a m e.A g iz. T u h e n  temestip 
T re  giorni or son, clPei vincitore in  Spartí 
Riposto ha il piè; tre giorni or son, eh’ío se 
Pugno per te. Nè, per negar ch’ ei fesse
A me P assenso, era io percio men ferma 
D i ritrovarti ad ogni costo. Ei stcsso 
Cangiato al fine, or dianzi a te m i volle 
Messo inviar di pace: ei, per mia bocca,
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iena or te 1’offre; e supplica, e scongiura, 
he tu , lascialo omai 1’asilo, in opra 
ogli con lui porre ogni mezzo, ond’ abbia 
p arta  una volta e intera pace e salda.
(gi. Ei mi t’ invia? sperare a me non lascia 
ulla di lieto il suo cangiar si ra tto .
Ia, che dich’ io? sperar, se in se non spera, 

ide può? cb’ altro a temer mi resta, 
luando è piü sempre la mia patria serva ? 
uando è pi li sempre dal poter suo prisco, 

Oalle già tanfce sue virtü lontana? —
) spontaneo ( tu  il  v ed i)  avea 1’asilo 
bbpndonato già: ragion tu tt’ altra  
e astule bram e or prevenir mi fea 
i  L eonida...A h! s i : fia questo un giorno 
rande a Sparta, ed a me; funesto forse 
er te, se m ’am i...O  fida mia consorte, 
ub itar non ne posso... Ma, se fede 
resti ai mio schietto d ir , tu d ’altro  padre 
egna, d e li! invan non lo irrita r; ten prego, 
rbati ai íigli nostri, ail essi scudo 

ontro alia rabb ia  síi dei padre fero: 
li alti pensieri, ond’ io ti posi a parte, 
che si ben sentivi, aggiunti agli alti 
naLi luoi, che deli’ amor di figlia 
>n laessenza sublim e, in lo r trasfondi 
, ch’ crescano a Sparta eal padre a un tem- 
on assetato di vendelta io moro, ( po. 
a di v irtü  Spartana, ancor che tarda, 
irch’ella un  dl dai figli miei rinasca,
; sarà paga 1’ om bra m ia ...Agiz. Mi squarci 
oore...Ohimè !...perchèdi morte t.-.A gi. O

.( donna;
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Sparlana sei, d ’ Agide moglie; il pianlo 
R affrena. II sangue mio giovar può a Sparta 
N on il mio pianto a te. Rasciuga il ciglio; 
N on m i sforzare a l a g i i m a r . . . S o  tult( 
D el tuo sublim e, umano, ottimo core 
L ’atre tempeste; i generosi tuoi 
Relli disegni entro alia mente io porto 
Forte scolpiti; e se, a compirgli appieno,
Del mio padre la intera alta rovina 
D ’ uopo non era, ad eseguirli presta 
Me prim a avevi, e dei mio sangue a costo...> 
Oh quanle volte il padre, si diverso 
D a te, m’ increhhe! oli quante volte iopians 
D ’ essergli figlia! ed io pur 1’era; e il sono, i 
Ahi lassa !...e fra voi due stommi iníelice: j 
E  fra voi déldbo esáer di pace io ’l mezzo, i 
O  perir deggio .^gi. Esser di Sparta figlia, ; 
E  di Spartani m adre esser dovresli,
Se in a llri tempi e d ’altro sangue nata 
T u  fossi in  Sparta. II non spartano padre j 
N on io però voglio a delitlo apporti. 
L ’indole tua hen nata, ottim a, ed alta,
M a non d iretta , udia di padre e sposo 
Sol ricordar, non,della patria, i nomi:
Q ual fia slupor, se tu piò figlia e sposa,
Che cittadina, sei ? Ma, qual sei, t’ amo; i 
Nè al tuo pensar niente spartano io volli i 
Forza usar niuna, che il mio esemplo, mai.l 
Pel noslro am or quindi ti prego, e, s’uopo 1 
F ia , tel com ando; oggi am ostrar ti apprestaj 
Che m adre sei piu ancor che sposa o figlia.— 
Ma, qual si appressa orribile tum ulto ?
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uai folia è questa ? o li! quali grida? Oh cielo! 
a m adre? e in arm i im m ensostuo ld ip lehe 
:gue i suoi passi ?

jen a I I I .— Agide, A gesistra ta ,A g iziade,

ai deli’ asilo ? in chi t’affidi? in  questa 
a figlia di L eonida? Ben io 
ò certo asilo, ecco, ti adduco; ognora 
stor fien presti..Agi.O  m adre, Agide meg’io 
i conoscer dovresti: o in  me mi alüdo, 
ín nu lla  omai. Questa, che figlia appelli 
Leonida, è moglie, è am ante, è parte 
1 figliuol tuo.—Spartan i, ove pur tali 
siate voi, che minacciosi in  arm i 
mui luar qui di mia fama a danno 
ggio; Spartani, or parla  Agide a voi.— 
contro a Sparta, in  mio favor, non voglio 
mi nessune; asil nessuno io cerco;
11’ uomo io temo. A dim ostrar la mia 
na innocenza, io Basto: a vincitrice 
la davver delia malizia altrui, 
l’ arme no, ma con piii fermi sensí, 
uto avreste un dl voi stessi darm i 
isto un soccorso: ma fia tardo, e vano, 
eo (c h ’è il peggio) ogni presente ajuto. 
c. E inerm e esporli alia maligna rahbia 
m Leonida vuoi ? d’efori compri 
’iniqni raggiri? Ah! no, nol soffro; 
il soífriran questi Spartani yeri,

P o p o lo .

A ge. Figlio, e che? già fuori



Che qui son presti a dar la vita or tutti 
Pel loro re.Po. Per Agide, noi tutti 
Presti a m orir veniamo. A gí. Agide e Sparti 
F u r  già sola una cosa; or ben distinti 
G li ha in duela  sorte; or, cbe a far salva Sparti 
Forse è mestier, ch’ Agide pera II sangue
Sparger non vuolsi mai; vie men, qualora
Rigenerar virtü non puote il sangue.
Per me m orir, voi nol potreste ornai,
Senza uccider m olti allri: e in un le vostre 
E  le altrui vite in Sparla, al par son tutle 
Delia patria, non vostre. Havvi, nol niego, 
De’ trayiati ciltadini molti:
M a, per ritrarg li al d rilto , alto un  esemplo j 
M em orabile appresto. A lor far forza 
Potrò con esso; e vie piii sempre voi 
Faro  con esso di fortezza am anti. 
v /g ir.M ísera me! trem ar m ifai. Cbe dunqui 
Disegni?...^4g e.D onna;or per chi tremi?parla 
Pel marito, o pel padre ? A gi. Ah ! tu non sai 
M adre, qual rechi a me doíor, l’udirti 
Trafigger la mia sposa ! Ella, piir cara 
Che mai nol fosse, appunto a me si è íatta, j 
Per la sua vera filial pietade.—
M adre, consorte, popolo, mi udite. —
Ho fermo in core di convincer oggi 
Anco i m aügni, e gii invidi, e i piú rei, 
Ch’ io delia patria sono amalor vero.
Ai cittadini, io cittadino e padre,
Io cittadino e re, nu ll’ altro  apparvi;
Se non m’ inganno io pur: ma in  a ltri forse 
Da pria destai, con violenze, io stesso,
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hinbio alcuno di me: fu qu ind i ascritlo, 
íon a saviezza, a coscienza rea,
) a vil tim or di m eritata pena, 
luesto mio scelto asilo. Agide n ’eblie 
)i volgar re la insopportabil taccia ? 
)ua lsia’l mio core. ogg' il \ edranno. Oli dolce 
eriglio a me, quel che affronlar m ’ è d’ uopo, 
er ischiarir qual bene io far tenlassi, 
1’empia invidia di cbi il ben  non hram a! 

er la pubblica causa io re m oslrarm i 
eppi, ed osai; per la privala mia,
>so anch’esser privalo: e, non tld  io creda 
onvincer ora i tanti iu iqu i; in  core 
ssi già il son pur troppoj m a coprirli, 
i Sparta tu tta  alia pvesenza, io deggio 
!i vergogna e d’ iufam ia. Essi vorranno 
ccusar me, lo spero: io piu coll’ opie, 
he uon co’ detti, a discolparm i im prendo: 
oltanlo a Sparta i miei disegni esporre 
o’ schieltam ente p ria , soggiacer poscia...

>o. T u  soggiacer? no, mai non ba. INoi tuUi 
arem prestarti da quei vili orecchio... 
í^i.lSon voi,deh! no: sol per m ia boccail vero 
arà preslarm i orecchio. E, se a voi cale 
unto il mio onor; se presso a voi mai nulla 
> m eritai; se nulla in me, se nulla 
iella mem ória almen deli’opre mie 
perate poi, pregovi, esorto, impongo 
i  depor l’ arm i, e meco sottoporvi, 
luai che sien essi. agli efori. 11 tiranno  
'i Pérsia, allor che apertamente insorti 
nu o ii suo regno a se nemici ei trova»
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Col dispotico brando a lov favella:
Ma il re di Sparta, a lor di se dà conte;
E  alia calunnia egli da pría ragioni 
Oppon; se invano, im perturbabil alma 
V i oppon di re .—Duolmij e dorram m i ognora 
Che lo slesso Leonida che assale 
O r me cosi, dalla cittade vostra 
Espulso andava, e inascoltato. Ei forse 
M al di se dalo avria ragion; nè il volle 
Pure tentar; ma glien doveva io'1 mezzo 
Ampio prestare. Agesilào la forza 
Volle adoprarvi: io mi v’ opposi indarno: 
N on tu tti il sanno: Agesilào vien quindi 
Meco indistinto. Io da quel di, ma lardi, 
V edea, ch’ egli era uno Spartan m entito:
M a mi stringeano il tempo, e 1’alla ii ia m j 
D’ oprare il Lene, a cui 1’ostacol tolto 
Di Leonida fero, il campo apriva.
Q uindi 1’esiglio suo, giuslo, ma inflitto 
In  modo ingiusto, a pro di Sparta usai.
P o. E chi non sa, chea lu i la vita hai salva?.. 
A g iz . Si, per lui sol 1’ aura di vita ancora 
Sp ira  il mio padre. Io  nel crudel periglio,, | 
lo  stessa, il vidi; agli inum ani messi 
D >Agesilào già in mano ei stava quasi, 
Q uando opportuni d’Agide gli amici 
G li ebber fugati, e noi ritra tti illesi 
In  securtà. Age. Q uindi pagar nel vuole 
Leonida oggi, a lu i togliendo, iniquo,
N on che la \i ta , anco la fam n...Agi,E qucstí 
M ai non sta nel tiranno: in  rne, nel raio 
Solo operar, sta Ia mia fama. A g z . E nairce l

11*
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ol dal tuo oprav 1’ a ltru i livore, e il ferm o 
mpio pensier di opprim erti. M a, viene 
n fa rea  noi ? degno consiglio e amico (trem o, 
li L eonida ...^gz .U diam lo .^g tz . O hcielo !io

1 c e n a  IV .— A sid e , Agesisli a la , A g izicde, 
A n ja re , Popolo.

In. Fuor dei tuo sacro asilo, Agide, in mczze 
)’una tal tu rba  io non credea trovarli.
Ia  pur, pili grati lestimon di questi 
a b ram ar non potea. Vengo ad esporti 
)i Sparta  i sensi.j4gi.E  son F .- .^ /íD i pace.

A gí. E quale ?
A n . V era, ove pace alie lue m ire avversa 

Jon sia pur troppo; ove in  tum ulti e risse 
ecurlà tu  non cerchi e in  un grandezza. 
ig i. Io discolparm i o rpressoa tenondeggio: 
'orse il farò presso a chi ildeggio. U diam o, 
)i Leonida udiam  la pace iotanto. 
in . Son io messo dei re?  Di Sparta io sono 

, libro; e a te parlo di Sparta in  nome.
)ve piegarti ai cittadin tu vogli,
Ai veri e saggi) e la  città tranquilla 

uifar, dannando ogni tua nuova legge 
’u stesso; il seggio, onde scadulo sei 
lol tuo fiiggirne, Sparta oggi ti rende. 
ige. Agide.. A g í-Madre a te son figlio;or posa 
■ecura in m e.— T u, che di Sparta in  nome, 

fu r  cldindegno men renda, il trono m ’ofívi; 
frego ti, al re Leonida in  risposla 
lleca, ch’io seco favellar vorrei, 
f r ia  che in giudicio a Sparta innanzi io parli.
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AGIDE.
A  giz. Io pur ten prego. An fare, vanne al padre 
E a cio lo induci: a 1 ui rilorna in mente, 
Che senz’Açide in vila ei non sarebbe;
C h’ ei Ia diletta unica figlia sua (tn
Diede ad Agide in m oglie...aígi.A  lui null ai 
N on ram m entar, fuorchè d Spavia entram bi 
Siam  cittadin i; e clie il comnn vantaggio 
V uo l,ch ’ei mi asco lli.^ /t.E  dubbioassai, s’ ei
0  V euir voglia ad abboccarsi teco, ( possa,
1 in ch’ei non sa, se tn i proposti patti 
Nieghi, od accetli.vígr In guisa niuna ei puote 
Negar d ’udirm i, e nol vorrà. L ’asilo
Io per sempre abbandono; a me dintorno 
Corteggio nullo io vo’.— Sparlani, ad alta 
Aoce vel grido; io rim aner qui voglio,
Solo, ed ineirne, ed innocente.— II vedi, 
Anfare, il vedi; il tempo, il loco, il modo, 
Opportuuo or fia tutlo. Io ira  brev’ ora 
T ornerò  in  questo foro; e qui non sdegni 
V enirne il re. Solo sarovvi; egli abbia 
Al fianco i suoi satelliti: \edu ti 
Sarem  da quanli cittadini ba Sparta,
Ma non sarem da nessun d’ essi uditi.
A n . Poichè tu il vuoi, tosto arecarneavyiso 
A Leonida volo.

S c e n a  \ . A g ide , A gesistra ta , Agiziadc.
A g i. Io ben sapcal 

Con qual esca allettarlo —O r, donne, intanto 
Io con voi riedo alia magione, e ai figli. 
G odrò fra voi b tevi mom enti estremi
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T alcun  privato dolce, infm ch’ io torni 
U fatal parlamento._^gíS. Oh cielo \.„Age. O 
lhe speri tu da li’ empio re? iiglio,

A g i.  La sone
)i Sparta ei liene; e tu  m i chiedi, o m adre, 
Juel che da lui sperare Agide possa?

) ^ 5

A T T O  TER ZO .

S cena I .— A gide.
'íon giunge ancor Leonida: 1’invito 
idegna fors’ei? non 1’a id iria : q u i’i dehbe 
ri a 1, se non altro , or la  rergogna. Udiva 
1 popol dianzi il generoso prego,
]h ’ io gl’ inviai per Anfare: riguardi 
Jessenti, e m olli, ancor lo stringon; molto 
Timor si annida entro il suo cor, bencldegli 
Pincitor sia. Potessi, ah! pur potessi 
Dal suo tem er P util dt Sparta io tra rre !... 
Via al lin vien egli: o h ! di regai corteggio 
Si adorna? e ben  gli sta. ,S’ inconlri.

S cena I I .—Agide, Leonida. Soldati.
A g i. A ud irm i

Ne vieni, o re , p riache  ad’ a ltr’opre?...
Le. A ud irtt

Or engo io, si...^g .D uuque, a te solo io cliieg- 
Di íavellar... (go

Le. T raetevi in disparte —



ÀGIDE.

Eccomi solo: io 1’odo .^g í.A  le non parlo, 
Quale a suocero genero; ancor ch’io 
O ltre ogni dire una consorte aderi,
C h’è delle figlie esemplo.Ze. Alto legarne 
E li’ era, è ver, fra noi, pria che di Sparla 
T u  mi cacciassi in bando..<^g£.Ilso;nè debbo 
Parlarten  ora, poicbè allor tel tacqui.
TSon ch’io allor 1’obliassi, e il sai; ma in cora 
Sparta allor fat ellavami, al cui grido 
O : jni altro  afíetto in me taceasi, e lace.—
Di Sparta il re, di me il nemico sei:
M a, se nol sei di Sparla, oggi dai Numi 
G ià protetlori delia patria, chieggio,
E im petrar spero, un si verace e íorte 
Alto pailar, che da me stesso or vogli 
Apprender lu pronto e sicuro il modo,
O nde ottenere oltre tue hram e forse...

Le. O ltre m iebram e?E ciò clfio bram o,il sai? 
A g . Di me vendetta, a tutte cose innanzi, 

B ram i, e 1’avrai: darlela piena io voglio. 
D urevol possa, è il tuo desir secondo;
E  addilar ten vogl’io Ia vera base.
!Nè basta; io t’ offro alto infallibil mezzo, 
Onde aequistar cosa ben altra, a cui 
Forse il pensier mai non yolgesli; e tale,
Che pur (dovJella ad aequistar sia lieve)
T u  sprezzarla non puoi. Perenne, immensa 
Procacciai tela ancora..Z .E f ia ? ...^ /.L a  fama. 
Le .— Meglio sai toi la,che insegnarla a ltru i.— 
Meco il trono occupasti; al ben di Sparla 
Meco tu allor, per comun gloria nostra, 
Concorrer mai non assentiyi: al luo

j ;6



Privato Len tu sol pensavi, e a farti 
fcu Ia rovina dei mio nome un nome:
P u ind i alPesiglio me, Sparta al suo rogo. 
tpingevi tu. Non io perciò disegno 
Tar mie vendelte; io beu di Sparta afflitta

f arle or dovrei; ma il vieta a me di vera 
ace l ’ am or: pace, cui presti ancora 
ono a sturbare ( abbenchè invano) i tuoi 
1'essimi tanli. A m or di pace, in som m a,

|)i Sparta a nome ora ad o fírirti tram m i 
fei dono intero...y /"í.lntero?è troppo.-O r via, 
Bessun qui ci ode; il sim ular, che giova? 
t h ’ io non ti legga in  cor, tu  già nol credi; 
lh e  tu  il cangiassi, creder nol mi íai. 
t r e d ’io bensi, che il lorm i e scellro e possa, 
le r or non basti a far sul trono appieno 
lecuro te. Ben sai, che infin cb’io vivo,
>In altro re collega tuo crearCi
ligio non puoi: m a , nè pur osi a un  tempo
|cc id e r me, perchè dei m olti in  core

Iai che luttoi a io regno. Ecco i veraci 
uoi piü ascosi pensieri: odi ora i m iei.—

3, mal mio grado, entro alPasil mi chiusi; 
ponlaneo n ’ esco; e oppor poss’ io, se il voglio, 
11a forza la forza: all’arte opporre 
'a rte , nè il so, nè il voglio. Omai convim * 
sser tu  dei, che in mio favor nè stiila 
ersare io vo’ di cittadino sangue, 
olo or m i vedi; in  tuo poter mi pongo; 
upplice me per la mia patria miri: 
on che la vila, io son per essa presto 
darti la mia fama. Le. E in latla l’hai,

A T T O  T E K Z O .  1 ^



AGIDE.

Questa tua fama che offerirm i ardisci ?
Ã gi. In tatta , si, dei tutto; e non indegna 
D ’A gide;e troppa, agPinvidi tuoi sguardi.-#  
Me tu abborrisci; adoro io Sparta: or odi t 
Come al mio amor, e all’odio tuo, potresti I 
Servire a un tempo. Io liberta, gt andezra, 1 
V irtude impresi a ricondurre in  Sparta, ii 
Col pareggiarne i cittadin fta  loro.
T u, coi piu rei, di opporviti, m a indarno, i 
Mai non cessasti; e non, che vero e im mens .1 
T u non vedessi in ciò il comun vantaggio; ; 
Non, che virtii co’ suoi diviui raggi 
Via non s’aprisse entro il tuo chiuso petto, ; 
Senza pure infiam marlo: ma in tuo peito lí 
L ’ am or deli’oro, e di soverchia ingiusta f 
Possa, vincea d ’assai 1’ util di Sparta,
Di veritade il grido, e il folgoranle 
Scintillar di virtii. Pubblica, e vera 
Spartana voce dal tuo seggio allora 
Te rimovea, chiam andoti nemico 
Di Sparta: e tu la insopportabil taccia 
Nè sm entir pur tenlavi. In bando poscia, 
Proscritto, errante ( i l  sai) vilmente ucciso 5 

Stato saresti; io nol soflria; nè il dico 
Per rinfacciaríel ora; ma per darti 
Prova non dubbia, ch 'io  base posava 
Ai disegni alti miei 1’alte spartane 
Opre bensi, non la rovina tua.
Le. E m ciò pur, mal accorto, error non liev ] 
Tusalvandom i festi. Agi. E chiara ammend t 
T u  ne farai, me trucidando. I mezzi 
Sol ne Impara da m e.—Sparta piii inclina i

1 9 8
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.lib e rta , che a tirannia: per certo 
ienlo, ancorcRé per ora imposto il freno 

- spro di re tu  le abbi. Un breve sdegno 
'ei piu contro all’ infam e Agesilào, 

i r  ti ha riposlo in trono, e lu i cacciato 
l’eíoro: or me de’ suoi delitti a parte 
avvi cbi pone, e non a torto afíatto, 
inch’io pu r taccio. A disgom brar de] tu tto  
u me tal dubbio , or tu  non trarm i; è lieve 

ií roppo il m ostrar, che Agesilao tradiva 
gide e Sparta a un  tralto : ove ciò cbiaro 
tu tti io íaccia, allor tu  lorza usarm i 

1, on puoi, senza a le nuocere. Z e .T u  il credi? 
'gi. T u  il sai. M a,non lem ere .Iod iS parlan i 
parlano re volii essere; te lascio 
e di costoro. A far me reo non basta 
iuna tua forza: in  faccia a S p arta , io voglio 
>, colpevole farru i; io darti intei a 
alm a di m e; pur che tu  slesso farti 
rande ti atlen ti, e di grandezza te ra , 
o n tra  tua voglia.Ze. Invau mi oltiaggi...

Ã gi. Adempi
t u stesso, or si, quan l’io già audace imprcsi 

pro di Sparta e di sua gloria. Ia  seggio 
iponi or tu , non le m ie, no, ma l’ alte, 
ibere, maschie, sacrosante leggi 
el grau Licurgoç povertà sbandisci 
1 un coll’oro; ella deli’oro è íiglia: 
el luo li spoglia: i cittadin pareggia:

, e la’Spartano, e in un, Sparlani crea:... 
iò far voll’ io; tu il com pi,e a me ne involi



MUI
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A Sparta innanzi or m i puoi trar qual reoj 
E d ir, ch’io velo a mie private mire 
Fea de) pubblico bene; e d ir, che iniquo 
E ra il mio íin, non le mie lfeggi. A queslo 
Aggiungerai, che rinnovar tu  stesso 
Vuoi con mente migliore e cor piu schieltc 
Di tua citlà la gloria. Inlera Sparta 
U dram m i allor di m eritata morte 
Accusar r-eo me stesso; e d ir, che mie 
E ran  le ingiurie e violenze usate 
D a Agesilào; d i r ò , ch’io in lui creava 
U n precursor di tirannia; che un saggiQ 
VollMo per lui delia viltà spartana.
Ciò basterà, cred’io. M orte, che darm i 
O r tu non puoi, che a tradim ento, ( i l  ved i) 
L ’ avrò cosí dai cittadini miei,
E  pari à lor giustissima . La fama,
Che in m e ti offende, e cheam e tor nonpuc 
Io me la tolgo, e a te la  dono. Io moro,
T u  regni; arubo contenti: e a te non toglie 
Fam a il regnare; a me 1’ infam ia in tomba 
P ortar pur lascia 1’ unica mia speme,
Che a nuova vila abbia a risorger Sparta.

L e.—V ilm ’estimi coà?jági. G rande festim 
Poich’ atto a  compier la  mia grande imprei 
T e credo...Le. A’ tuoi disegni empj, dannosi 
Io por mano?..^íg .Mespento, appien tu scan 
D ’ invidiaresli; e gli alti miei disegni,
Con tuo vantaggio, e in un, con quel di Spar 
Puoi compier tu. Di mia grandezza ardisci 
G rande apparir tu stesso: invido fosti;
O r, col mio sangue la viltà tua prisca

- l i
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! u am m anli appieno. A non sperata altezz» 

'an im o estolli, e al trono luo ti agguaglia. 
Le. Maggior di te, dei cittadin i il grido 
ià abbastanza mi fea; m a il perdonarti,
: a me il concede Sparta, assai daram m i 

1 ena palma di te. Ch’io a Sparta in tanto  
i appresenti, m’ è d ’uopo.— A ltro hai che

(dirm i?
4gi. A d irtilio  sol, ch’esser non sai tu in iquo , 
èsa ifingertibuono .Z e.O r, chei tuoi sensi 
iitli esponesti, anzi che a Sparta involi 
s di bel nuovo il lempio, in  carcer stimo 
averti io tra r re ,—Olà soldati..../4gi. Io vado 
curo in carcer, qual non sei tu in  trono, 

i larta entram bi ci m ira: nè meco a fronte 
ar potrai tu .— Se in cárcere m i uccidi,
: stesso perdi; e il sai. Pensa, e ripensa;

; te salvare, a uccider m e, n iun  mezzo, 
te quel ch’ io dianzi t’ additai, li resta.

S c e n a  I I I .— Leonida.
i 1 tengo al fine. Inciam pi molli, è vero 

ran  perigli incontro: eppur, vogPio 
;st’ orgoglioso insultator molesto,

1 egnere il voglio,anco in mio danno espresso. 
£ i il trucidarlo  è nulla, ove la fama 

>n gli si tolga pria: ciò sol può darm i 
1 curo regno.—Ab ! cbe pur troppo ip’lsenlo! 
1 so d ir comej anche al mio core un  raggio 

ro divino al suo parlar tra luce,
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Mi sbrana il cor, quella insoffribil pompa 
D i abborrita  virtii. Pera ei; si uccida;... 
S’anco è mestier, per spegner lu i,ch ’ io pera 1

S c e n a  IV .— Agizin.de, Leonida, 
A gesisti ata.

A g iz .Padre,eíia vero?..a tradim enlo..O h ciclo i 
Infra  soidati il mio consorte ?.. Age. E quest; t 
La tua fede, o Leonida? Lc. Q ual fede? 1 
Che prom isi? G iurato a Sparta ho fede, 1 
Non ad Agide mai. Agi. Deh ! padre aniato, <’ 
A lia tua íiglia,...ohimè!...^Age.Spontaneo forsi ti 
INon uscia deli’asilo? e solo, e inerme,
E  di sua voglia, ei non venia di pace 
A parlam ento or teco? E tu, dagli empj : 
T uoi sgherri il fai nel carcer trarre? econ tn  1 
II decoro d i re, contra il volere (traggi i 
Di Sparta stessa?...Iníquo...Z.e.E pianti,e  ol I 
V ani dei par sono apiegarm i, o donne.
II prim o io son de’ magislrati in Sparta,
INon di Sparta il tiranno.Agide reo,
G li efori e Sparta giudicarne or denno;

Del non saper s’ella ha due re, qual debbe, s 
O  s’un glien manca. A giz. Ah padre !..Agid< 1!,

Iunocente, tornarlo al seggio prisco
Gli, efori e Sparta il ponno. Ov’ei si fesse li
Del tempio asilo, o delia plebe scudo,
Nè innocente nè reo possibil fora 
C hiarirlo  mai. Tempo è, ben parmi tempo,, i: 
Che Sparta esca d a lfo rr id o  traraglio

( in yit*
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serba, e t u  in  catene Agide traggi? 
i dai tua figlia, e torgli vuoi sua fama? 

nco reo, (c h ’ ei non l ’ è )  Lu ue dovresti 
gliar, lu primo, or le diíese. Io diedi 
on dubbia  a te deli’am or mio la prova, 
eü’avversa tua sorte; or, nell’avversa 
Agide, a lui nulla può lovmi: o i u  ceppi 

rl tuo genero porre anco tua figlia, 
tram e lui, ti è forza: abbandonajdo, 

pregbi mai, nè per minacce io mai 
on vo’ . Di lui non piglierai vendelta,

, íe sopra me dei par non caggia: tl saugue 
ersar tu dei di quella figlia istessa, 
te abbandonava, per seguirti tn  bando, 

patria, e il trono, ed il m arilo, e i ligli. 
e. O h vera figlia mia, non di coslu i!... 
irtana figlia e m oglie, a non spartano 

dre indarno tu  p a rli.—lnvidia vile,
1 desio di vendelta il cor gli chiude, 
lla b ro a  nn tempo.— E che diresli? ...In  core 
giurasti, o Leonida, 1’intero 
nrpio d’Agide, il so: tutti conosco 

i empj raggiri tuoi. Ma, se pu r darei 
>rle polrai, (che  la mia vita e quella 
1 mio flglio son u u a )in v a n  tu speri 
rre a noi nostra lama. A te la lua...
, che d ich’io? l’hai tu?— Scopo non altro 
in te giantniai, cite di serbar col regno 
tue ricchezze, e accrescerle. Dell’oro 

arte im parasti di Seleuco in  corte,
'a r te  in  un di sparger sangue. In Sparta- 
rsian tu regnt; e la uguaglianza q u tu d i

i-
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Dei cittadin paventi, onde ben tosto 
K e sorgeria virtule; onde dal trono 
Di nuovo espulso appien per sempre and resti: - 
Nè il tuo cor osa a piii clie al trono alzarsi. 
Le . Nè le tue ingiurie 1’animo innasprirm i
Nè le tue giuste lagrime ammollirlo
Possono omai. Sparta, non io, si duole
D ’Agide, e a darle di se conto il chiama.
Forza non altra usar gli vo’, ( n è  s’anco 
11 volessi, il po trei) fuorchè di torgli
Ogni ria  di sottrarsi al m eritato
Giuslo gastigo...^ge.G iuslo?— Oserai,dim m  
Qui appresenlarlo, inqueslo foro, a Sparta 
T u tta  adunâla, e libera dal iiero 
T erro r dell’arm i tue tLe. Noto finora 
Non m’è il voler degli efori; m a . N o t o  
Mi èd u n q u eil tuo, pur troppo ! Agide innanzi 
Non agli efori compri, a Sparta intera 
T ralto  esser debbe; o verrà Sparta a Iui.
Ciò ti prom etto, ancor cbe inerme donna; 
Se pria dei figlio me svenar non fai.

;

ScENÁ V .—Leonida, Agiziade.
A g iz . Iodai tuofianco non mi stacco, o padre;»; 
Non cesso io, no, dialteri a rm ia’tuoi piedi,
N on tue ginocchia d ’ abbracciar, se pria 
Lo sposo a me non rend i; o se cod esso 
Me di tuam an tunonuccid i. Le. Ofiglia 
D iletta mia; d e li! sorgi; a me dal flanco 
Non ti partir; nulPallro  io brarno. Hat meco 
Generosa diyiso i lanti oltraggi
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3i rea fortuna, è ben dover, che a parte 
3ella prospera sii: u iun  piü possente 

■ íarà  di te sovra il mio cor: te voglio,
• Sotto il mio nom e, arb itra  far di Sparta; 

síè cosa m ai...x igíz.C heparli? Agide chieggo; 
Sulbaltro io voglio. A me tu ildesti; e torre,
'ío, non mel puoi, se vita a me non togli;
'íè torlo a Sparta, senza orrib il taccia 
3’ ingiusto re, d’uom  snaturalo e atroce. 
je. Come accíecarti or tanto puoi? Non vedi, 
lh ’ Agide è reo? ma fosse ancbe innocente;

('íon vedi, eh’egli in mio poter non stassi? 
l l i  efori udirlo, giudicare il denno 
xli efori: nulla io per me sol non posso, 
íè a pro.nè a danno suo.xig7Z.Sei padre;m’ami; 
t  lera prova il filial mio amore 
lai conosciuto; e simular vuoi pure 
ion la ^ia íiglia?— A tradimenlo, or dianzi,
1 potevi tu solo al carcer trarre, *
/ innocente salvarlo or non potresti?
)eh ! non sforzarm i a crederti...Z.e.Cbe vale? 
íu lla  in  ciò posso: an z i,èm estie r ch’ iotosto 
)’Agide conto, e dei mio oprare a un tempo, 
ienda agli efori.A gí. Ah, no! piu non ti lascio: 
íè crudo ordin  puoi dar, che in  parte anch’egli 
iu la tua figlia non ricada...Z,e.Or cessa;

; 'o rna  alia reggia mia... A g iz .Teco m en vengo.
'u lto  farai, tu tto  dei fare, o padre,
’el tuo innocente genero, che salva 
!“ebbe la vita...Ah ! no, svenar nol puoi, 
ie la lua própria figlia non uccidi.
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A TTO  QUARTO.

S c e n a  P r i m a .—Leonida, A n  fare 9 Popolo
A n . T ardo assai ginngi; e il tempo stringe.

Lc. Al padr<
L ’ indugio dona: mi fu forza or dianzi 
F in  nella reggia accompagnar la íiglia.
10 dal fianco spiccarmela a gran pena 
Potea, si forte ella in pianto slempravasi 
Per lo suo sposo. Assai gran doglia in core
11 suo pianto mi lascia.An. E che ? lurbato, 
Commosso .sei? Pi 11 delia íiglia forse
T i cal, clie non di tua vendetta?/,e.A bborro f 
Agide piu, che non m*è caro il trono:
Ma pure, i detti delia íiglia, e i pianli,
D uri a me sono.— Reco mi alPopra: il tutto L 
Disposto liai tu Nol vedi ? Inquesto vast 0 
L im itar dclle carceri mi parve 
Fosser da porsi i seggi noslri; il loco,
M eu capace che il foro, assai meu leccia A 
Ragunerà di plebe: ma pur tanta 
In trodu r qui sen può, quanta n’è d’uopo 
A  noslre mire. Havvi alPentrar chi veglia,
E  in copia ammette i noslri íidi. — Or iniraj 
G ià piii che mezzo è riem piuto il loco;
Nè alcun v’ha quasi degli avversi a noi. [, 
Per anco il grido non s’ è sparso appieno I 
Del gran giudizio: e spero, anzi che giunga l 
A in torbidarlo  con sua fera scorla 
L* ardita m adre, ayreni compito il tutto. )



Le. Ma, sei tu certo, che to rnarne a danno 
O r son  possa tal fretta ? A n . O llre ]a nostra 
D ianilà, stan per noi forze non poche. 
G rande accortezza, or nell’espor le accuse,

# Vuolsi; e giusti mostrarei ai nostri stessi 
Dobbiam i,, e dei lor ben , pi ri clie dei nostro, 

»Caldi am atori. Alcun tum ulto forse 
Insorger può; previsto è già. Ma basta 
Per noi, che piu non esca Agide vivo 
Di quesle m ura. Al prim o impelo audace 
D elia plebe far íron te  i tuoi soldati,
E  i cittadini nostri appien po tranno ,
E degli efori il nome, e 1’ ard ir tuo.
Tem po in lantosi aequista; e ar renr dal tempo 
Piena poi la  v ittoria...Z e. Ecco il senatoj 
Ecco gli efori tu tti: il popol molto 
Li segue, e par non torbido in aspelto;
Lieto anzi par di assistere a ll’ accusa 

.1 Di un re sovvertitore. A rdire, ard ire . 
M entr’ io gli anim i lor, coa opportune 
Lusinghe adesco, al carcer entra, e in  breve 
Agide a noi ben custodito traggi.
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S c e n a  II — Leonida, Popclo, E fo n .  
Senatoii.

L e .—Lode agli D e i! qui radunarsi veggio 
1 cittadini veri; e non fram niisti 
Con la to rb ida , audace, e sozza plebe,
Che col num ero suo voi ne slrascina 
rsegli error suoi5 mal grado voslro.— A S parta



AGIDE.

Inaudito  speltacolo si appresta;
II maggior, che ad uom libero mai possa l| 
Appresenlarsi: un vostro re, dai vostri 
E ío ri tratto, ed accusato innanzi 
A voi. G li error ne udrete, e le discolpe; 1 
E il giudizio, di cui voi slessi parte 
Sarele, spero. Io, bencbè re, con gioja 
P u r ve 1’aunuzio. Ah ! non ebb’io tal sorte s 
In  quel funesto a me, non fausto a Sparla, V 
O rrib il giorno, in cui dal trono in  bando 
Cacciato, in forse delia vita io stetti.
N on accusato, e non udito, a ria 
Forza soggiacqui allora; eppur, piu doglia 
Che l’ing iusto mio esiglio, erami al core f 
II sovvertito ordin  di leggi, e il fero 
Pcriglio in  cui lasciava io Spai ta. Instriitti 
Voi stessi al lia dai vostri danni appieno, h 
Me richiamaste, e in  un le leggi, in trono: )i 
Agesilào, Cleòiubroto, e i lor lidi 
E fori, a Sparta traditori, in bando 
Cacciaste. Agide resta; havvi chi reo 
Nol vuole; e forse, ei reo non è. Ma intanto, l> 
Io preso il volli, e ad altro fin nol tengo, I# 
Che per chiarirlo  in  faccia a voi. S1 ei fossei lii 
Reo convinto pur mai, prim ier mi udreste 
Im plorar pel mio genero perdono:
Cheagli occhi vostri, e ai miei, sua giovinezz 
Nol rende affatlo or di pietade indeguo.
E fori, senatori, cittadini,
L a vera vostra maestà non sorse 
A dritlo  mai pi ti nobile di queslo:
Conoscer oggi, e perdonare i falli

l88



lei vostri re: cbe sottopongo io pure 
Iggi a voi 1’ opre mie.Prova non íieve 
lei cor mio puro, e dei regnar mio giusto, 
arm i, fia questa; ed io di daria  anelo, 

trem ar delle leggi Agide insegni 
Leonida re.— Ma, già si appressa 

gide al vostro Lribunale: ed ecco 
h’ io taccio, e seggo; io, cittadino, altendo 
'ai cittadin dell’alla lite il iine. 
en soslener d’ ogui mia forza io giuro, 
lual ch’esser possa, la im m ulabií sar^la 
ib e ra  vosLra unauim e sentenza.
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5CEKA I I I — A n fa re , A g ide f r a  guard ie, 
Leonida j P opolo , E jo r i , Senalori.

tu. Sparlani, efori, re, costui ch’ io traggo
lavanti al vero tribunal di Spai ta,
gide eglí è d’E udàm ida. Già il regno
b n  Leonida ei tenne; il cacciò poscia
lal trono, a cui nuovo collega assunse
ileòmbroto. A voi piacque, indi a nonm olto ,
idom andar Leonida, cbe il seggio
itoglieya a Cleòm broto. Nel sacro
silo allor quest’ Agide fuggiva:
erchè fuggisse, ei vel d irà. F in  ch’egli
.à vicovrava, ei re non era ; il írono
.bbandonato avea: ma non privato
,ra ei perciò; cbe non avea deposta
ua dignità, nè stata eragli tolta:
lon innocente, poichè asil sceglieva;
(on reo, poichè n iun 1’accusava. In  voslra
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Possanza il diero oggi di Sparta i Numi, 
Senza clre viola to ií santo asilo 
Fosse da alcun di noi. Lo accuso io quindi 
O ra , a voi lutti, di m utate, infrante, 
T rad ile  leggi; di liranniche armi 
In  Leonida e gli efori adoprate;
Di tiranniche mire, a cui íea base 
La ribelianle compra iníima plebe:
L , per stringere in fin tu tti i suoi lanti
D elitli in  un, di a ver tradila e lesa 
L a maestà di Sparla, a voi lo accuso..
.dg i.— Solenne in vero, e dignitosa pompa 
Quesla íia: ma, perchè di afiar tantf.allo 
Sparta non è qui testimonio intera ?
Perchè, qual suolsi ogni accusaio, al foro 
N onsonio tratlo?—E ver, gli efori veggio,
E un re qui slassi, e dei senato un’ om bra: 
N a  pur per quanto 1* occhio intorno io girjjj n 
Non vegg’ io cittadini, altri clie pochi, 
Potenti, e mis ti infra gli arm ati sgherri.
La maestà dei popolo di Sparta 
F ia quesla or forse? Io, non che Sparta tulta 
G récia vorrei qui tu tta  a udire intenta 
E  le tue accuse, e le discolpe mie.
O r, poichè tanta è in voi de’ miei delitti j] 
L ’ampia certezza, or dite; a che pur lormi^J^ 
Con si gran parte d ’ ascollanli, a un tempo l̂ i 
Delia vergogna mia cosí grau parte?
Le. Per quanto ilsoffrail loco,assai granfoll 
Di cittadini or vedi, -Agide, accolta.
I ra r l i  dal limitar dei carcer Luo,
T u il sai, che fora un cimentar pur troppo

C



ia dignilà degli efori, e la  slessa
’ua innocenza, ove 1’ abbi. U diati Spavta,
)el tno asilo in  discolpa, addur finora, 
lhe tov cosi tu  stesso alia tua plebe 
le ’ tum ulti volevi ogni prelesto,
£ ogni mezzo di sangue: infra sue grida, 
lome or vorresti al suo cospello andarne,
I un giudicio otlener libero  e queto?
A g i. Queto giudicio, e il m en dannoso a voi, 
itato sarebbe il percussov m andarm i 
Tosto al cercer: ma questo, assai men queto 
iha di quel clie sperate. In  me non parla 
1 Limor, no; dei mio destin già certo, 
iecuvo qui, dei par che al foro, io vengo. 
xià la sentenza m ia so senza udirla: 
tf a, non ne avrò pur danno altro  giam m ai, 
Dhequelch’ io da gran tempo ho fermo in core 
Di aver da voi.— G iudici; e, quai cbe siate, 
LToi spettalori; io vi prevengo or tutti,
Dh’io , condannato in  quesle m ura e ucciso, 
'íon  perciò pace col m orir vi rendo,
Dom’ io il vorrei: nè voi, col trarm i a morte, 
'n sicurlà vi rim anete.— O r sia 
Diò ch’ esser vuole U diam le accuse.An. In no- 
[o ti parlo degli efori; me ascolta.—  (m e  
\g ide , liai tu, senza nè udirlo , astretto 
^ ll’esiglio L eonida? A gi. Chiam alo 
Ei fu in giudicio; e sen fuggia. Ze.C hiam ato  
lo fui, nol niego, ma davanli a fera 
rum ultuan te  plebe. Esser potea ( meno. 
Giudicio, quello 2...Agi. Al par di questo, al- 
M a, il fug ir ti fu dato: in carcer dunqua
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AGIDE.

Non eri tu. Mezzi a rae pur di fuga
N on m ancavan finora; e al carcer venni, 1
E d  in giudicio stomm i: e, qual ch’ ei iia, I
No, nol pavento. Io ’1 deslava, e godo
Di udire al fin; di farmi udire io godo.
./í/z.Infrante hai tu le patrieleggi ? A g .  Iutere
Restituir le sacre leggi io volli
Del gran Licurgo: elle non fuv mai tolle, 1
Ma inosservate, or da gran tempo. Opporsi i
Yolle a si giusta e generosa impresa
Leonida: pria 1’ arte, ind i la  forza
O prava in  ciò; ma entram be invano : allora i
V into  ei piu dalla própria sua vergogna, )'
Che dalla forza altru i, per m inor pena
Ei s’ imponea 1’esiglio. Ei stesso il dica,
Se danno io poscia, o securtade e vita 
A lui recassi. Al suo fuggir, sol uno,
D iS parta  un grido, ogni oprarsuo biasmava, ) 
Ogni mio benediva. Allora spenli 
E ran  gl’ iniqui crediti; comuni A
Feansi allor le ricchezze; allora in  bando A 
Uscian di Sparta il lusso, e i vizj insieme, 1 
E  il torpid’ozio: e risorgeano, in somma, 'í 
V irtude allora, e libertade. Avreste i !t
Voi di negarlo ardire ?— Ecco i delitti 
Del mio breve regnar, dopo la fuga 
Di Leonida vostro. A n. Osi tu forse 
Negare ancor, che di tai beni a 11’ esca 
Colli e delusi i cittadini, in breve á
Non fosser tralti a fero strazio? I campi 
Promessi ognora, e non divisi mai;
Fatli i ricchi, meudici; entram bi oppressi; ti
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íegherai tu , che a trasgredite leggi,
)uai tu  nomi le nostre, allor la  cruda 
'iran n ia  di te sol non sottentrasse ?
I lirannide, in ciò piíi ria di tanto, 
lhe a se di leggi fea mendace relo. (uscivn, 
A g i. M entr’io per voi di Sparta in campo 

lentve agli E toli in arm i io pu r m ostrava, 
lon danno lor, nuovi Spartani in  arm i;
)’ eforo fatto Agesilào liranno, 
li commeltea m olt’opre in  Sparta inique. 
rolete voi dei suo fa llir me reo? 
a la pena ne accetto; ove pur colga 
)’ alcune mie virtudi il fru tto  Sparta: 
rir tu , che voi, di m al talento pieni, 
u r negar non m i ardite.—Ofleso v’ hanno, 
íon di L icurgo le tornate leggi,
T an t’ io feci, e non piu ) ma i crudi modi, 

)’ Agesilào ? che fare altro  vi resta, 
lhe me svenare, e proseguir mie imprese ?

I A n .  E a disfar Sparta Agesilào ti mosse ?
I A g i.  A rifar Sparta, io da me sol mi mossi, 
fe rch è  Spartau son io. A n . Di’; riconosci 
| 'e r  vero re Leonida ? A g i. Conosco 
j jn  spartano Leonida, che cadde 

n Term opile m orto, con trecenlo 
•partani a pro di Sparta. A n . In  cotai guisa 
lispondi tu  ? La maestà si poco 
)el senalo e degli efori rispetti?
A g i. La maestà di Sparta osservo, e adoro, 
íel risponder cosí. A n . Colpevol dunque 
?u li confes6Í ? A gi. E  me colpevol tieni 
fu, che mi accusi?— üm ai si ponga, omai
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a g i d e .

F ine  si ponga al simulato gioco.
Discolpe io do pari a ll’ accuse. Io venni ; 
Q ui, per m ostrare anco ai nemici m iei,
Ch’ io ciltadino re, per quanto il possa 
Soffrir l’ altezza d’animo innocente, 
Spontaneo me sotlomettea pur anco 
Delle leggi a ll'abuso .—Or, quai che siate, j 
U dite, o yoi, le mie parole estreme. ( d e tti. * 
A n . A udir, che resta? A g .Assai; ma inb rev i » 

A n . N ulla dei il±re...Ag. Eforo tu , le leggi j, 
Non rim em bri, o non sai? Parlano a Sparta , 
G li accusati, se il vonuo. Odimi dunque i 
T u  stesso, e taci.— E voi, Spartani, udite.— 
In  error sete or da piú cose indolli:
D’ Agesilào 1’ oprar, d’ Anfare i gridi,
Di Leonida 1’arte, il tacer mio,
T utto  a gara ingannovvi. A tal siam giunti i 
Noi tu tti ornai, cbe a trar d’ error ciascuuo, * 
Egli è mestier ch’Agide pera. Io stesso 
G ià potea di mia m ano a me dar m orte 
L ibera  e degna; ma, il fuegir di vila,
Reo presso voi latto mi avria. Ben certo 
E ra ,e  sono, in  mio cor, che iulam ia nulla, i( 
Bench’ io soggiaccia a giudici qnalnnque, n, 
M ai non fia per tornarm ene. Lasciarmi 
T ra r vivo io quindi a’ miei nemici inoanzi 1K 
Sceglieva, e stovvi. Gíie il m orir non Lemo, j \ 
V edrelel voi: ch’ io vendervi ancor cara 9 |» 
P O L  rei mia vita ove il volessi, noto 
Faravvel tosto di adirata plebe 
11 terribile grido: in  íin, ch* io tengo 
Piii in  pregio asscii, che non me stesso,S partaJ^
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sn farà certi il mor ir m io.—-Vi esorto, 
vi scongiuro, a trarre  d a l mio sangue 
util di Sparta, e il  voslro. I campi, eL o ro , 

íe la mente or vi acciecano, e di pochi 
m an rido tti, ai possessori al pari 

tn danno, e a chi n’è privo; i cam pi,e l’oro , 
:r non voler d ividerli coi vostri 
m cittadini^ a voi fian to lti, e in breve, 
ti nemici. La plebe, a voi s'i vile 

: rchè mendica; la  spartana plebe, 
i íe abborre voi ricchi possend e forti 

ü delle leggi, è m oita; aspra la  stringe 
- ;cessità feroce. Ove a voi giovi 

m em brar, che di Sparta e di Licurgo

Igli son essi al par di voi, ben ponno 
lendor di Sparta esser costoro ancora,
[in un, di voi salvezza. In  altra guisa,

Iarta e se slessi annulleranno, e voi.
ituro è ornai, credete a me, inaturo  ( g a ;  

li l cangiamenlo: il ciei non vuol ch’io ’1 veg-

r« vuol ch’ei segua: ad affrettarlo  è d’uop» 
Agide il sangue, e i l  sangue Agide dona. 
voi pietà, non di me, sento: e queste,

Iro le  son d’ uotn che m orir sol bram a,
L h e  non reca altro desire in lom ba, 
fte di salvar la patria sua. G ià posto 
1 Agide in  salvo è il nome: a far me grande, 
1 ’a ltri ad effetto i miei disegui adduca 
In  lia meslier; anzi, gran parte invola 

■me di gloria il riuscir d’ altru i,
J.po il tentar mio vano. U ltim o sfogo 
1  YostTa rabbia , il mio m orir sia dunque;

ATTO QUARTO. IÇ)5



AGIDE.

Di vostra invidia spenta il frutlo primo 
Sia la virlu ripatriata, e 1’ alie 
D ivine leggi di Lieurgo in  forza 
T ornate , e la spartana eccelsa gara 
Di pátrio amor, di libertade, e d ’arm i.

Po. G rande è 1’animo d ’ Agide: ingannati 
Forse noi fum m o...^ ;i. 11 sete, ora, da quesli 
SedÍ7.iosi de tti...Agi. Efori, or quanto 
Vi avanza a d ir, m’è noto.— Appien compito 
Ho di un  re ciltadin 1* ufficio estremo.
Io riedo al carcer mio, dalle cui mura
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S c e n a  IV .— Leonida, A n fare , Popolo,

Maraviglia, e pietade. Le. É ver, Spartani 
Sedollo ei fu da Agesilào; par degno 
Di perdono il suo errore. 11 cliieggo io stess 
Da voi, per lo mio genero; per quello,
Che la vita salvom m i...^n . O r stai davanti j 
AI senato ed agli efori: con essi 
Parlar tu dei, Leonida. Le tue 
Ragion private ai pubblici delitti 
Non tolgon pena; nè il perdon precede 
Mai la conda nna.L. Io, non cbe daria, udirli 
Nè pur vo’dunque. Agide a morte porre 
Non volli io, no, benchè m orire ei merti. 
T rarlo  fuor deli’ asilo, udirlo, e innanzi 
Ai giudici convincerlo; ciò solo 
Im portava, ed io ’1 feci: altro non resta

i

E forij Senatori.
Po. Ei qualreo non favella: è forza averne

P
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Ã far contr’esso.—Ah ! se dei popol voce, 
Se dei re preghi vagliono al cospetto 
Del senato e degli efori, da loro 
Vedrassi (  io spero ) di clemenza, in breve, 
N obile al par che mem orando esemplo.

S cena V .— A n fa re , Popolo, E fo rij 
Senatori.

A n . Generoso nemico, ottim o padre,
Buon citladin, Leonida; compiute 

íEgli ba sue parti lutle: a noi le nostre 
), ompier resta.—Agide è reo convinto 

Di maestade lesa: a lu i, qual pena 
Diusta si aspetti, efori, il dite. E f.  Morte. 
°o. Efori,ah! graziaor vi cbieggiam noi tutli.. 
Jurch’ei lo stato omai non tu rb i..^ .U d ite? ... 
Do udite voi, questo fragor treme o do,
Dhe a noi si appressa? In  sue favor di nuovo 
Dià tum ultua la plebe. Agide vivo,
2 queta Sparta? ella è lusiuga stolta.

E f.  A m orte, a m orte il trad ito r ribellej 
\g ide m\xo')3L...An. Ei m orto fia, vel g iuro .— 
]o n la  rea sozza plebe ogni aspro incontro 
ifuggite in tan to , o cittadin i. E noi, 

i 2fori, noi la maestà di Sparta 
lon giusto ard ir m ostriam o.—Olà, scbi udete, 
ioldati, il passo. A ndiam ; nè vil, nè altero 

dia il nostro aspelto. 11 non temer la plebe^
‘ Tosto in se stessa a rien tra r la sforza.
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A TTO  QUINTO.

S cena P rim a .—Interno dei Cárcere 
di S  parla.

Agide.
Fere urla io sento,e un immenso fvastuono 
Iutorno ai carcer m io.—Numi di Spana, 
Deh! salvatela voi.— Duolmi, che un ferro 
Io non serbava, onde troncare a un tetnJ)o 
Con la mia vita ogni tumulto. A luugo 
P ur tardar non dovrian quei che a svenarnji 
M andati avrà Leonida. — Consorte...
Diletti ligli,.. amata m adre,...addio...
Piil non vedrovvi !...A voi, memória cara 
Lascio di me...Ma, per la madre io tremo: 
Sta in poter di Leonida.,.Che ascolto?
Chi vien ? Si schiudeil cárcere!..Che m iro ?
O mia sposa...

1

S cena I I .— Agide, Agiziade.

Dalla reggia dei padre or mi soltraggo,
Ove a custodia ei mi tenea. La plebe,
Del tuo carcer la strada liammi disgombra 
E di vietarm i 1’adito i soldali 
Non ebber core.—A lfin  son teco.—Ioveng fi 
Sposo, a salvarti, ove salvarti io possa;
O  a m orir teco io vengo.^/^i.Oh dolce sposa! K 
II cor mi squarci..Oh quanto il rivedei ti Es- 
M i è gioja,...e pena!...A  conservar mia vitíFi
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( Ch’ io ’1 potrei, se il volessi con la morte 
Di cittadini assai ) 1’ainor tuo vero 
T rarm i or solopotria. Ma, il sai, che am arti 
Piò che la patria m ia , donna, nol deggio,
E tu stessa nol vuoi. Me dunque lascia 
M orire; e tu, serhati in  vila; i cari 
Pegni tu salva, i ligli nostri....^guz. Inyano 
Di Leouida al fero odio sottrargli 
Io lenterei: barbaro  padre; appieno 
Nella prospera sorte ora il conosco;
Nell’ avversa ingannom m i. A me nu ll’ arme 
Riman, che il p ianto; egli nol cura: i nostri 
Figli salvar dalla sua rab b ia , o il puote 
íparta  con i’arm i, o nulla il può.—Ma padre 
)ov resli alm en m ostrarti; e, pe’ tuoi figli, 
ie rbartua  v ita ..^g i.O h  ciei! qual ruai m iporli 
Terribil guerra in questo punlo estremo ? 
Jtrnoi figli, e tu il sai: ma, non ben certo 
h il m orir loro; e certo fia, che a ri vi 
dei cittadini scorrerebbe i) sangue, 
i’io di iorza mi armassi. E  questi, e quelli, 
>011 figli miei; ma i cittadini sono 
di un giusto re figli prim ieri.— O donna,

ÍMeglio di me, se sopravviver m ’ osi, 
t u  puoi salvarli. Quel sublim e, a un tempo 
ilrenero a rd ir, con cui seguivi il padre; 
Duello, con cui dei mio destin ti eleggi 
tFarti or compagna; quell’ ard ir sia scorta 

te, per porre i figli nostri in salvo.

^er quanto reo Leonida e crudele 
Esser possa, ei t’ è padre: ove i tuoi figli 
Era tue biaccia tu  stringa; ove il tuo petto
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Agli innocenti miseri sia sendo;
Cuor ti ou ayrà di trucidarli. Ah ! corii, ' 
V ola al lor fianco, in  lor difesa veglia;
Pev essi viví, o sol con essi muori;
Che al viver piü, nulla ti sforza allora. 1 
A giz. Lassa me!...che farò?..S’io Lelasciassi,.J 
Serharm i a forza il  duro padre in vila 
V orria;...qual vita! orha di te. .Ma, s’anco i 
V iví ei pur lascia i figli noslri,...il trono I 
A  lor fia to lto ...A h! m orir teco io voglio... 1 
_z#g-t.Donna,deh ! m’odi, e acquetati...SarestJ 
M adre or men forte, che già figlia f e r i  ?
L ’ ira m ia non temevi, il di che il padre 1 
Seguivi; e i figli, e il tuo consorte amato f 
Per liti lasciavi: or, di quel padre istesso 
T rem erai tu, quando pe’ figli il lasci ?
Fuggir tu puoi con essi: assai grand’ arm e 1 
Hai contra lu i; la  tua virtude: hai mille 1 
Mezzi a tentar, pria di m orire. Ah sposa!
T e ne scongiuro, tentali; ripiglia 
L ’ alto tuo core; e non mi torre il mio, J 
Coi non maschi lam enti. O r, deh ! vorresti jt 
Ch’ io morissi piaugendo ? ah ? no.—Se degn » 
D ’Agide sei, non mi sforzare a cosa 
Che sia d ’Agide indegna .^g ts.E  di qual padr ' 
F u  indegno mai 1’ am ar suoi figli, il porgli '< 
Ase medesmo innanzi ?..Agi.Ai figli innaut J 
L a patria va. Sacro il mio sangue ad essa 
Ho da gran tempo; ai uostri figli amati f  
T u  dei, s’ è d ’uopo, il tuo donar: ma provg’ 
D ’amor ben altro ad essi e a me tu  dai,
Se a lor ti serbi in  vita. Ancor può molto, 'f



’íu che nol pensi, il pianger tuo: la plebe, 
ie Leonida uo, pietade avranne; 
i senza spander sangue, a lei íia lieve 
’orre in  salvo i miei figli. In  somma, pensa, 
lhe, te viva, non muore Agide inlero. 
n volgar donna amm irerei, qual prova 
)’amore immenso e di valor sublim e,
1 non voler sorvivere al consorte; 
l a  da te spero, e da te cbieggio, e il dei 
)’ Agide mogiie, ad infelice vita 
?u dei serbarti, in trépida, pe’ figli... 
'iangendo io ’1 chieggo; e ti rim anga in core 
luesto mio pianto...Ah ! per te sola al fine, 
i pe’ fanciulli nostri, Agide hai visto 
.agrim ar oggi. A giz . Irrevocabil dunque 
ia il tuo moi ir ? A g i .L a  mia innocenza è cer- 

'rendi 1’ ultim o amplesstr: eai cari pegni (ta . 
iecalo, in  nome mio. D i’lor, ch’io m oro 
'er la  patria; di’ lor, cb’ ove al mio seggio 
'ervenissero adulti, altra vendetta 
íon faccian m ai delia m orte dei padre, 
lhe rinnovar su 1’ orme sue le leggi 
)el gran Licurgo: e se in  ciò pur, com’ io, 
[anno avverso il destiu, com’ io da forti, 
íell’ alta impresa perdano la vita.
A giz . Parlar non posso...Io...di lasciarti...

A gi. U n fido
ionsiglio avrai, nella mia degna m adre;... 
’ella pur resta !— Or via; lasciam i; vanne. 
loglie, regina, m adre, cittadina, 
partana sei; tuoi dover tutti adem pi. 
íg iz .P er sem pre?...oh ciei \..A gi.Deh! cessa.

jig iz .W  piè tremant»
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Mal mi regge..vdgi.Deh! vieni:uscita appena, 
Troverai scorta, e appoggio.

A giz. OM m è!...Si schinde 5 
La ferrea poria...^Qgt.Guardie, a voi Ia figlia - 
Delvostro re consegno.^giz.Agide...Ah cru- 1 
Lasciar nol voglio...Agide !... addio... ( d i !... S

Scena I I I .—A g  ide.
— Me lasso!... <

Mísero m e!...quante mai morti in una 
Aver degg’io ?...DoIor qual mai si agguaglia 1 
Al duol di padre, e di m arito ?—O Sparta, f 
Quanto mi costi !...Eppur, Leonid’ancn 
E padre: in cor grato un presagio accolgo, ] 
Che alia sua figlia ei donerà i miei fígli.—
O r basta il pianto.— Al mio m orir mi appre. so ( 
Da re innocente, e da Spartano, io deggio I
M orue...O b come vien lenta la morte !—- I
Ma un’allra  volta, ecco, ch’ io strider sento [ 
Del mio carcer la porta ?...e raddoppiarsi 
Odo anco gli urli a quesle m ura in torno?... I 
Che mai sarà?...C hi veggio?

S cena IV .— Agcsisti a la , Agide.
A g i. Oh m adre...Oh cieIo!... i $ 

Age. F ig lio , m ancarti all’ultimo uopo in a i |[  
Non ti potea la madre. Io qui ti arreco 
L iberta , di noi degna.—In altra guisa 
D artela volli; ma quand'era il tempo,
Ogni rnezzo tu stesso a me n’ hai tollo.



'l
A g i .E clie? vuoi tu con 1e spartanegrida? .. 

Aí^e. Sparta invan grida. II traditor tiranno  
. Si ben m unito lia di solda ti il loco,
, Cbe nulla or ponno i fidi nostri: indarno 

T en tan  sfo rzarli; perditor respinti .
Sono, ed inerti, ed avviliti. Innanzi 
Io mi spingeva a’rei soldati in mezzo;
Fere voei snonavannii da tergo,
Per nre gridando: «  Empi, alía m adre ardite 
„ T or 1’accesso? » Mi vide Anfare allo ra; 
Loco fe’darm i, e qui son tra lta .^ g i.In iq u o  !

! Te pur fra lacei ei volle. Abi m adre ! a quale 
Rischio inú til per m e?...^ge.R ischio? cbe par- 
Appo il mio íiglio, a certa morte io vengo. (li ? 
V edine, in  prova, il dou ch’ io reco. A g i.U n

( ferro ?—
, O m adre v e ra !—Altro desio, che un  ferro, 

Per salvar Sparta, e me so ttrarre al colpo 
D ’ infam e m an, non aceogliea nel petto:
E tu mel reclii? ob g io ja!— or dam m i...

( Â ge. Scegli:
Due ferri son; quel cbe tu lasci, è il mio. 

A g i.  Ob cielo!...E vuoi?...^g-e. D onna mi 
( eslim i, o m adre

D ’ Agide, tu? Pochi mi avanzan gli anni 
Di vita: Sparta, cbe invan salva speri,
Serva e gíà.' Ia lua m adre, ov*ella resti,
Di Leonida è serva. O r parla ; io t’ odo:
Osi tu dirm i, cbe a tai palti io viva?

A g i■ Che posso io dir? son figlio.— O m adre,
( alm eno

Soffri che prim o io pera: ancor che serva»
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Sparta estinta non è; quindi ancor salva» C 
A ltri può faria. In liberta il mio sangue 
Potrà ridu rla  forse: ma s’ io, vile,
Per non versare il mio, lascialo avessi 
Sparger per me dei cittadini il sangue,
G ià piu Sparta or non fora. Age. In  te ( pur

troppo!)
Sparta or si estingue.— Ed alia patria, al figlio jl 
Soprav viver vorrà spartana m adre?—
F ig lio , abbracciam i. A gi. Oh madre!...Anca í

(m ’avanzi
N elPaltezza dei sensi.— O rdam m i, e prendi 
L ’ultim o amplesso. Io lagrim ar non oso 
Nell’abbracciarti; che il tuo pianto io veggo 
Da v iril forza raffrenato starsi 
Sopra il tuo ciglio. Age. Agidemio,..sei degno 1 
Di Sparta in  vero;..ed iod i te son degna.—  ' I 
C b’ io ancor ti abbracci...O b ! qual fragore?.. I

Scena V .— Leonida , A n fa re , Soldati col 
brando ignudo , A gide } Agesistrata.

Le. Al fine
V into  abhiam  noi. A ge. Che fia- A gi. D eh!

( non scoslarti
Da me. A n . Soldati, ucciso Agide sia,
Pria delia madre. A gi. II tuo pugnai nascondi, 
Com’ io, per poco; ed aspettiamgli; e taci.
A n .  O r, chi v’arresta? ache indugiale?Aforza 
Disgiungeteli tosto. Agi. In noi por mano 
Qual di voi, qual, si attenterebbe? — II vedi, * 
Be Leonida, il vedi? anco i tuoi stessi
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iCompvi soldati, instupicliti stanno 
D’ Agide a fronte im m obili.—Ma, voglio 
T rarti tosto d’angoscia. A le sol’ una 
Cosarichieggo.Ae.E fia? Agi.Che intento vegli 
Su la tua figlia, affin che m e non segua.

Le. T ’am a ella tanto lA g i.Y iii che non mi ab-
( bo rri.—

M a tep u r ama, eten  diè prova; e in  somma,
T u  sei pur padre: i detti u ltim i miei 
F u r questi.—Io m oro.-Pur..che..a  Sparta giovi. 

A n .  ü n  férro egli ha? Age. Due ne recai.T i
( seguo,...

IO figlio;... e m orta...sul tuo...corpo...io cado.
Le. Di maraviglia, e di te rror son pieno... 

Che d irà Sparta?..A n . I corpi lor si denno 
Alia plebe sotlrarre...£eo. Ah ! mai sottrarli, 
Mai non potrern, dagli occhi noslri, noi.
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SOFONISBA.
PER SO N A G G l.

S O F O N I S B A .

S i F A C E .

M a s s i n i s s a .

S C I P I O N E .

Solda ti Romani. 
Soldati jSumidi,

5
D

S c e n a ,  il campo di Scipione in Affrica.

A T T O  PRIM O .

S c e n a  P r i m a .- -Siface Jra  centui ioni 
romani.

F inchè rieda Scipione almen lasciarmi 
Con me stesso potreste.— li piè, Ia deslra, 
G tavi ha di ferro; al roman campo in mezio 
Siface slassi; ogni fuggir gli è tolto:
G li sia concesso il non vedervi, almeno.

I s

S c e n a  II.— Siface.
D uro a soffrirsi il soldatesco orgoglio !
Se il lor duce in superbia anco gli avanza, 
Come in vero valor...M a no; mi è noto 
Scipione: in Cirla, entro mia reggia, io l’ebbi l 
Ospite già: molto era umano, e mile...
Stolto Siface! or, che favelli ? Allora 
Scipione a te, per m endicare ajuti,
Y enia; nè allor, tuo vincitore egli era.—
Ahi, vinto re! preso in  battaglia, e tratto

5
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?erits in ceppi entro al nemico campo, 
lincor tu vivi ? ...0h  Sofonisba ! a quali 
Ilrette mi traggi? Or, chepiii ornai nondebbo , 
Sè viver voglio, a tal son io, che morte 
Dar non mi possa?...M a il fragor di trombe 
Dia mi annunzia Scipione. Eccolo. O h vista!

Scena. I I I .— Scipione , Siface.
Sc. Resti ogni uomo in disparte.À ll’ infelice 
le fora insulto ogni corteggio mio.— 
íiface, ove pur mai duol si potesse 
Llleviar di vinto re, mi udresti 
)arole or muover di p eta: ma nota 
Vi’ è dei tuo cor 1’ altezza, a cui novella 
haga sarebbe ogni pietoso detto.
Duind’ io non altro  ornai faro che trarti 

, lon la mia m ano stessa i m al portati 
JFerri: sgravar questa tua destra, io ’l deggio. 
M em ore ancor son io, che questa destra,
(E d’amistade e d’al!eanza in pegno, 
líru mi porgevi in C irta.—Ma, che veggo ? 
Jldegni il m ioufficio? e torvo im m otoil ciglio 
INel suolo aíliggi ? Alt ! se in battaglia preso 
pcipion ti avesse, ei d’altri lacei avvinto 
ISon ti avria, che de’ tuoi, col rim em brarli

Íja  tua giurata fede. O r, dunque, cedi 
Ten priego) il ferreo pondo di te indegno; 

iCed ilo a me; lo sconsolato viso 
i nnalza; e in un, m ira Scipione in  volto.

S i. Scipione in volto? Io ’l rim irai dapresso, 
Don lerm o viso, ptü volte in  b a ttag lia :
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C

s:
)i

A rbitra d ’ogni cosa or vuol f o r t u D a ,

Ch’ io piu m irar uon l ’osi. In qnesto campo 
Sol di Siface il morto corpo addursi 
Dai Romani dovea: ma Don è sempre 
Dato ai forti il m orire; ed io qui prova 
T rista  ne sono; ahi m isero!—Dovute 
Q uindi a me son queste catene; e quindi 
Son nel limo dannati ora i miei sgnardi;
Ch ’ io agli occhi mai dei vincilor nemico 
Ergerli uon potrei. Sc. Non è dei vinti 
Scipion nemico; e beuchè a lui fortuna 
Solo linor 1’aspetto lieto aprisse,
N on per prosperi eventi ei va superbo,
Come non m ai vil per gli avversi ei fora.— 
Cortese forza io far ti vo’. Disciolti 
Ecco i luoi ceppi indegni: a solo a solo,
Pari con pari, or con Scipion favella.
S i. Umano parli, e il sei. Se 1’ esser vinto 
Soffribil fosse a un  re, dali’ arm i tue 
Esserlo, il fora. Ma, che posso io dirti,
Che delia prisca m iagrandezza, e a u u  tempo 
D elia presente mia miséria, degno 
Parer ti possa? E a te, che resta a dirm i,
Ch’ iogià nol sappia?i£c.Io?ti dirò,che grande, 
Che magnânimo tanto ancor ti estimo,
Ch’ io non dubito  cliiedere a te steeso 
Del tuo cangiarti la cagion verace.
S i.  Fuor che a fedele esperto amico, il cuore 
N on suolsi aprii’5 ma o radi molto, o nulli, 
Dei tali ai re ne tocca. Indegno io íorse 
Di amici vferi, ahbenchè re, non era:
E , in prova, aprirti ora il mio core iovoglio

D
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A te, nemico generoso, io ’1 posso,
Meglio che a finto amico. O dim i dunque.— 
Roma è tua culla, ed Affricano io nasco:
T u  cittadin d’alta ciltade sei;
D i numerosa nazion possente 
Io già fui re. Frapposto mare il tuo 
Dal mio terren partiva: io mai non posi 
In  vostra Italia il piede; a mano arm ata 
S tai nell’ Affrica tu . Cartagin pria,
Poscia 1’Affrica in teia , è in  voi lusinga 
D i soggiogare. A me vie.ina, e quindi 
O ra a vicenda am ica, ora nemica,
C artagin era: e benchè abborra anch’ella,
Al par che Roma, i re; di orgoglio e possa 

"Men soverchiante il popol suo, che il vostro, 
M en da me pure era abborrito . Offeso 
E il cuor d ’un re tacitam ente sempre 
D a ogni libero popolo; qual ira 
Destar gli de’quel cb’è con lu i superbo ?— 
Eccoti piano il tulto: odiarvi a m orte,
Come insolenli predator slranieri,
E ra  il mio cor: fede, amistà giurarvi,
Dopo le ispane alte vitlorie vostre,
E ra  il mio senno. Sc. Ma il valor delParm i 
Romane a prova conosciuto avevi;
Perchè tua fede non serbar tu a Roma?
S i .— E che dirà Scipion, se il ver gli narro?  
Scipion, quel grande, il di cui core, albergo 
D ’amistà, di pietà, d’ogni sublime 
Umano affetto, al solo amore ognora 
Im penetrabil fu.— Lusinghe, am ore, 
Irresistibil possa di beltade,
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Qui m*liancondotto:a Le il confesso;e in dirlo [ 
INon io nel volto di rossor siavi.lo.
Te cittadino, amor di gloria sprona 
A superare i citLadin tuoi pari;
Q uindi all’altro sei sordo: a uii re, chein tron( J 
Eguali a se non ha, tal sprone manca;
Quindi alia gloria sordo il rende ogni allra h 
Sua passione. A un re infelice il credi;
Ch’ ei verace esser può. T u, da quel g randel)| 
Che sei, piii cli’ odio o spregio, pielà trannejlti 
Ch’io da Scipion sollanlo non la sdegno. D 
Sc. D’amor le fiamme io non provai, ma im li 
La sua possa rispetto, e temo anch’ io. (meus D 
Spesso il luggii; che antiveder suoi strali & 
Si den, cui tardo ogni rimedio è poscia. A 
Di Sõlonisha diffidar dovevi,
P ria di vederla, tu: di A sdrubal figlia 
E li’ era in  somma, entro a Cartagin nata, iVi 
D’odio im bevuta in un col latte, e d’ ira, )[ 
Conlro a Roma: e se a noi dalPutil tuo 
E li alJacciato allor, ben chiaro il danno, A 
Che tornar ten dovea nel darne il tergo, II 
T u  preveder pote\i. Si. E nulla conli 
Quella, che r  uom si spesso inganna e reggejjD 
La speme? Io l’ebbi, che ad A sdrubal sLieli | 
Di tai legami, entro a Cartagin nullo 
Piii d i me vi potria: veduta poscia 
Di òoíonisba la bellezza, io vinto,
Io preso, io servo allor, piü che no) sono V 
O r nel tuo campo, d’uno error nell’ altro h 
Cadendo andai. Per Sofonisba il regno 
O r perdo io, ei; la lam a, e di me stesso



La tiraa io perdo: e, il crederesti ? in vila 
P u r non mi duol di rim aner brev’ora,
F in  ch’ io lei sappia in securlà. Non temo 
Per lei 1’infamia; è d’ alto core anch’ cl!a; 
Nè iva mai dielro al luo carro av \in ta ,
Piu cbe Siface, irne potrebbe: or odi,
No i sensi di un re, di stolto am ante 
Odi or le smanie. Una gelosa rabbia 
M ’arde e consuma, e la mia morte allunga. 
Nella lia reggia, in C irta, ornai già lorse 
Dalle arm i vostre vinla Sofonisba,
In preda ell’è dei mio m ortal nemico,
Di Massinissa. A lu i promessa pria 
Sposa, cbe a me; fovse per ei ne ardea...
A un tal pensiero, inesplicabil sento 
Disperalo furor, cbe in me s’ indonna. 
Morire io bram o, e m orir deggio; e mille 
V ie  dei m orire, ancor cbe inerm e, io lengo: 
Ma, sso me! m orir non so, nè posso,
Fin ch*io non odo il suo destino. In preda 
& Massinissa, deli ! ( se a te pur cale 
[1 mio p regar) deh ! non conceder mai, 
2hvella in preda a lui cada...Ob cielob.Avvam- 
D’ a ...— Ma fuor dei mio regai decoro, (po 
Dove mi iragge il furor m io? N ulPallro  
Vii esta a d irti. A!la mia tenda intanto 
Sofíri ch’ io mi ritragga: il duolo indegno 
Sasconder vo’. Fuorcliè Scipion, non debbe 
N ull’uom  vedermi entro il rom ano campo 
ln men cbe regio contuibato aspetto.
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S c e n a  IV .— Scipione.

M ísero re! Pari a pietà mi desta 
M araviglia il suo d ir .—Ma, forte duolmi : C 
Ciò, ch’ei mi accenna. A Massinissa in Cirta t 
Espugnata oram ai, per certo occorsa 
Soíonisba sarà: s’ei pur ne’lacei 
D ’amor cadesse ? e se in  sua fe per Roma V 
Ei vacillasse?... O guerrier prode, e caro í 
A me, non meu che necessário a Roma, L' 
Io  per te tremo.— Oh quali cure acerbe 
T i sovvastan, Scipione! Oh ! quanto costa ) 
A umano cor l’usar la forza ai yinti 
Nemici stessi! E s’ io mai deggio un giorno li 
Çontro 1’amico usaria ?...A)i! questo, in ie ro  lí 
E  il sol dover di capitan, ch’io abborra.

A TT O  SECONDO.

Q]
S c e n a  P r i m a . — Sofonisba , M assinissa , 1 

Soldati numidi.
ü ín .D o n n a ,d eh  ! qui t’arresta: eceo delducl «f 
I l  padiglione: udilo, o visto appena 
Scipione avrai, che dal tuo cor disgomhro l i  
Ogni sospetto lia. So. Nè ancor sei pago, 1 ' 
O  Massinissa? alta, terrib il prova 
D’am or ti do, figlia d’Asdrubal io,
Nel venir teco entro al rom ano campo:
M a, ch’ io sostenga 1’abborrito  aspetto



)el rom an D uce?...ali! troppo vuoi...A /d.M a
( questo

lam po ove stiamo, il puoi N um ida al pari 
Che Romano appellare. U n forle stuolo 

>ÍDe’miei v’ha stanza, ed io di guerra s to w i 
Non inutile arnese. Omai tu  íiglia 

' ?iò d’ A sdrubal non sei, nèvli Siface 
Vedova piíi, da clie promessa sposa 
Di Massinissa sei. So. Deh! non ti acciechi 
ò’am:sla troppa, clie a Scipion li stringe. 
Jual ch’egli sia costui, Romauo è sempre; 
Ju ind i ei pospone a Roma tu tto ;e  a nullo  

i 3ei nemici di Roma esser può mite.
. íon  la sua rabb ia  contro a  rae fia paga 
r )i aver vinto ed ucciso e vilipeso 

li face, no: Girta predala ed arsa,
I i Massèssuli tu lti al duro giogo 
'ra tli, no, sazia in lui non han la sete 
mbizíosa e cruda. O r, nel vedersi 
luasi in  sue m ani Sofonisba, a di itto 
ia lui lenuta, qual io son, nemica 
nplacabil di Roma; or, nel superbo 
uo cuor, non vuoi che 1'o ltrâggiosa speme 
u traei di tra rm ia l carro aVvintainRoma? 
ir , ciò non tem o; ancor cbe d o nna ...ü /u . Ob 
te pensi tu? fiu clie di sangue stilla (cielo! 
i rim an nelle vene, esser ciò pnole?

’ no; nol credo; or l’odio tuo t’ inganna;

!u Scipion non conosci. So. Odio, ed atnore, 
r mi acciecan dei pari. Io qui venirne 
iai non dovea: ma pur, securo loco 
bl mondo omai non rim aneam i nullo .

, T o m .  III . O
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Piacque al mio cov di seguitarti, e al solo 
M io cor credei; ma il mio dover, mio senno 
M ia fama, in  Cirta mi volean sepolta 
F ra  le rovine sue. Ma. T i duol d’ averrni 
Seguito ? Ohimè ! dunque il mio viver duolti 
So. Sol m i dorrebbe ora il morir non tua:
E a ciò mi esponi. O Massinissa, il sai,
Ch’ io fra le fiamrae di mia reggia in C irta, 
In fra  le slragi dei mio popolvinto,
U dir da te parole osai d’ amoie...
A hi lassa m eL .g ià  da grau tempo, al grido  j 
DL tua virtü ch’ Affrica tutla empiva,
Io di le presa; io , dai piu leneri anni 
A te dal padre destinata; a un tempo 
Sposa ed am ante a le crescea. jSemico 
Aspro di Roma eri tu allor, com’ io;
Piacque poscia a C artagine, ed al padre, J 
C b’io di Siface fossi^e a te pur piacque ! 5 
F arti ai Romani amico; allor disgiunti 
C’ ebbe il destino...M a. Ah ! íiun iti, il giun j 
Siamo or per sempre. O at ra i tum ecoregni 
O morte io teco.— L ’ aver io d’ appresso J 
V ista e provata la virtu sovrana 
Del gran Scipione, e il non aver mai vista  ̂
La tua bellà, fur le cagioni allora,
Ck’ io per Roma puguassi. Ognor nemico 
Stato m ’era Siface, ei dei mio troDo 
M ’avea spogliato: io di fortuna avversa 
Agli estremi ridotto, amico niuno,
F uor cbe Scipione, al mondo non trovavaj 
E  a lui mi strínse indissolubil nodo 
Di gvatitudin sacro. Io largamente
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Compri ho di Roma i beneíicj poscia, 
j Col mio sangue, pugnando in sua difesa:

Ma i beneíicj di Scipion, sua pura 
! Alta amistà, coll’ amistà soltanto,
‘ E  colPpmaggio a sue virtii, si ponno 

Pagar de me. Piit di Scipion, le sola 
Amo; te sola or piit d i lui; ch’ io t’ amo 

li Piit di nrq stesso assai. So. G iuram i dunque, 
P r darm en prova cbe di noi sia Jeg n a ; 
G iuram i or tu , cbe mai d’Affrica tra rre  

!l N on lascerai me viva. 31a. Inú til fia. (ro . 
P u r, poicbè il vuoi, per questo brando io il giu- 
T ’avrei condotta io qui, se qui in periglio 

j lo ti credessi? Infra  i N um idi miei 
Polea-secura entro il mio regno trarli:
M a qui mi chiam an P arm i; io dal tuo fianco 

\ Me disveller non posso: Affrica e Roma 
Saper pur denno, che tu sei m ia sposa: 
Q uind’ io, nemico d’ ogni velo ed a rte , 

ii Tale or mostrarrti voglio. So Omai secura 
: Nel tuo giurare, e nel proposto mio,

Mi acqueto...Ma, vien gente: infra i Num idi, 
I Alie tue tende io mi ritraggo intanto. 
í 31a. Poichè a tepiaee, il fa’. Scipion si avan ía ; 
■Parlargli io vo’. Raggiungerotti in  breve.
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p^àtto sei lu; di gloria fabro a un tempo 
A me tu se i: quindi sa il ciei, s’ io l' aruoj 
E tu  lo sai.— Ma, dim m i, ( a l  roman duce 
O r non favelii; al luo Scipion favelli)
Riedi tu, dim mi, v in tilo r davvero?
M a. C irta espugnata, e per raia man dislrulla;\ ( 
Rolto e disperso ogni guerrievo avan70 
Del m orto re. Sc. Che parli ? e ignori ancora, 
Che respira .Siface?... 3 / Oh ciellche ascollo?..J 
Sc. Spento in baltaglia, è ver, la fama il volle.
Ei nella pugna ferilo cadea,
M a non grave era il colpo;e preso quindi É[ 
Da Lelio ,entro al mio campo eipiigioniero...fiM 
J\ía. Vivo è Siface ? inquesto campo?...Ac 1 lu P 
M igliore egli è delia vittoria nostra.— (fru tto  1 
M a, che lia? T u  ten d u o lit...M a. Oh !....chej £1

( raai ..sento !
Dal mio stupor... M a...tu, perchè mi accoglij [ 
In  si freddo contegno?...Entro il tuo peito 
Che mai rin serri ? Sc. Ah Massinissa ! in peito 
T u bensi cliiudi, e al tuo fedele amico 
T u , si, nascondi un grande arcano. I11 volto, 
Piii che stupor, duolo e furorc a prova 
T i si pingono: or, donde in te polrebba 
Ciò nascer mai, se ostacolo a tue mire 
II risorto Siface ornai non losse?
Ah Massinissa!— (o tutto so; mel dice 
II tacer tuo: per te nulPallro  al mondo 
Io temea. La tua gloria, e in un la mia, 
Oscurala esser può da colei sola,
C ldora in campo traesti. In Cirta al íianco 
Io non ti staYa: all’amislà lontana



Q uindi anteposto liai tn di am or le fiamme. 
Ma par, di te non io m i dolgo; ah ! prova 
L arga ben or mi dai d ’amislà vera,
T ra r  non volendo la tua preda aítrove,
C he nel mio campo; e nel voler deporre 
In cor soltanto al tuo Scipion le fere 
Tempeste dei tuo core. M a.— 'naspellat»
M i giunge il viver di Siface.—Io sposa 
ISofonisba sperai: promessa fummi,

: P ria  che data a Siface: ei m al la seppe 
ÍD ifender contro all’arm i noslre; e nulla 
|A un vinto re, preso in haltaglia, resta. 
iPur, Lencliè vinto, è d ’alto cor Siface;
A lungo ornai, son certo, ali’onta sua 
h i non vuol sopravvivere.— Ma, sia 
|L)i 1 ui che vtiole, odi, o Scipion, miei sensL — 

«Caldo

ÀTTO SECONDO. 21J

e verace annco a lunga prova
Lu conosciuto liai Massinissa: or sappi, 

he al par verace e ancorpiit ardenLeamante, 
Nu 11o ostacolo ei cura. In  cor num ida 
jNon entra mai tiepida fiamma: o sposo 
(o sarò deli’ amata Sofouisba,

* con lei spento. Entro al tuo campo io stesso 
li affretlai di condurla: e a qui solo 

5ago appieno il mio cor; qui ad alta voce 
flo ria , onore, amistà, virtu mi appella;
■enza tradire 1’ amor mio, qui spero 

utli adempir gl’incarchi miei. Dal Duce,
1 in un da! lido amico, ud ir vog!’io, 
ume Cartagin dehellare affatlo 
i dehLa ornai; come possanza e lustro 
eliba accrescersi a Roma, e gloria a noij



E  come, in  fin, me far felice io possa.
Sc. Piu che d’unico íiglio, a me ( tel giuro ) 
Duol dei tuo cieco giovinile errore,
Che traviar ti fa. La gloria nostra,
L a possanza di Roma, la imminente 
T otal rovina di Cartago, e l’ alta 
Felicita tua vera, in noi ciò tulio 
Slava finora; anzi che vinto in Cirta 
T u  soggiacessi a femminile assalto:
M a, tutlo a te tollo hai tu stesso, e a noi,
Coll’am or tuo fatale. — Ma no; sordo 
Esser non puoi di tua virtude al grido;
Esser non puoi contra Siface istesso,
Ingiusto tu; nè mai crudel nè ingrato 
Al sol tuo amico esser tu puoi. La vila 
D i Siface or condanna, e rompe, e annull 
Questo amor tuo: nè m ai...M a .Nè mai?...Que- 
Sarà  mia sposa Sofonisba; io ’1 giuro. ( s t ’oggi 
E  se protrar col viver suo Siface 
V uol la sua infamia, e il dolorm io, me debbe 
Ei stesso qui, di própria man, col suo 
Brando svenarmi; o per mia m an svenato 
E i cader oggi. Sc. É prigioniero, è inerme 
F ra  noi Siface; e aM assinissa in core 
V il pensiero non cape. —Or, tu vaneggi;
M a certo io son,che se al tuo sguardo occorr 
Q uell’ infelice re, tu, generoso,
D ali’ insullarlo lungi, ah ! si, tu primo 
Ne senlirai pietà.— Ma, posto ancora 
Che in modo alcun, sia qual si voglia, spento 1 
Siface cada, e possessor tranquillo
Q uind i sii tu  di Sofonisba; a quale

S O F O N I S B A .



Eartito allor pensi appigliarti ?Ma.—A  Iloma, 
j  E  al mio Scipione eternam enle avvinto, 
j | Nulla mi può...iS’c.M a;piii di R om a,or d im m i,
! Sofonisbanonami?./)/.*.—Io?..Ciònon vogüo

ÍSaper, per ora. Sc. Oh sfortunalo amico!
Io già’I so, p ria  di le. So, clie posposto 

1 L ’ ulil tuo vero, e la ragione, e i sacri 
f D i gratitudin , d’ amislà, di fede 

i Severi nom i, a lio  destino in  preda 
| P recipitar ti vuoi. N on puossi a lungo 
I ; Al flanco aver d’A sdrubale ía figlia, 
r| E  rim aner di Roma amico, e farsi 
l D istru tto r di Cartagine. Compiango 
p C aldam ente tua sorte. Ai re ncmici 
Lj D i Roma, il sai, qual fera sorte avvcnga, 
bl O  tosto, o tardi. I detti miei non sono 
f M inacce, no; d e h ! tu  nol creder: tolga,
|  Tolga il cielo, che nrai dei giusto sdegno 
t  D i Roma in te, m inistro  farm i io voglia!
[ Q uesto mio brando , che a ripo rti in seggio 
j j Valse, ah ! no mai, col non m inor tuo brando, 
L C h’ or tante aggiunge alte vittorie a Roma,

IA1 paragon, no, non verrà: la  punta
P ria  volgeronne al peito mio: m a, dim m i: 

t Son Roma io forse ? un cittadin privalo 
|j lo  son di Roma, il sai; nè manca ad essa 
1' Consiglio, ed armi e capitani. A queste 
I: Spiagge altro  duce, con ugual fortuna,
$' Con maggior senno, e con m inor pietade,
Jj V errà  in mia vece; e rammenlav faratti 
I  L a m al serbala lua lede giurala.
Ij M a.O r,vuoi tu ch’uom,ch’è di Scip ionl’amico,
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e incerto i
Doni ciò, cli’ egli all’amistà pur niega?
Mal mi conosci.—Io ti domando, in  somma, 
Se di C irta espugnata col mio ferro,
Co’ miei N um idi, e col lor sangue e il mio; ' 
Se di Cirta appartiene oggi la preda 
A  Roma, o a me: se sposa mia promessa,
Da me sol Sofonisba or qui condotta,
S ’ella è regina qui, s’ elia m ’è sposa,
O s’ ella è pur scliiava di Roma.iS'c.-EH'era, 
E  ancor (p u r  troppo!) di Siface è moglie. 
M a. T  intendo. Oh rabb ia!...E  speri tu?... j

Sc. La scelta, i
M assinissa, a te lascio: inerm e io sempre 
M i aggiro qui; da’ tuoi Numidi farmi 
Svenar tu puoi; pianlarm i in cor luo brando , j 
T u  stesso il puoi: ma, se tu me non sveni,
I r  non ti lascio a tua ro tin a . Ov’ abbi 
Cor di voler tu  la ro tin a  mia,
Io t i  corro per le. Serba tua preda:
Roma, il senato, accusator mi udranno 
D i me stesso: d irò , che alia privata 
Amistà nostra e il ben di Roma, e il tuo, 
Sagriíicar mi piacque; e in prêmio atronne 
D ell’ amistà ch’ebbi per te non vera,
La vera infam ia mia. Ala. Scipion;m ’ècruda 
P in  mille volte or 1’ amistà tua troppa,
Che non lo foran le minacce, e l’ arm i... 
Misero m e!...m i squarci il cuor.—Ma, trarne 
N ulla può il dardo radicalo e saldo,
Clie amor v’ inlisse. Alia insanabil piaga 
D ittam o e tosco il tuo parlare a un tempo



M iporge: alu! questo èm artirnuovo ..— O in - 
Fam m i dei tutto, e qual nemico intero (g ra to  
T ra tlam i; o meco, qual pietoso amico,
Servi al mio m al....Pianger mi vedi;e il pianlo 
R attener puoi ?—Che dico? ahi vil! che ardisco 
D ire al cospetto io di Scipione? — Insano 
F in o r mi liai visto, or non piii, no — F rab reve  

j Saprà Scipion, di Pioma il duce, a quale 
Im m utab il parlito al íiu  si appiglia 
II re num ida Massinissa. Sc. A h! m ’o d i,.

E i m i s 'invo la  ! 11 seguirò: lasciarlo 
A se stesso non vuolsi; a m al suo grado 
S a lvar si deKbe: è d’ alto core; il m erta.

So. M ísera me! che m aisarà?qual chiude 
Feroce ariano  or Massinissa in petto ?
Che m ai gli disse il reoScipione?Ah! sempre. 
Sempre il previdi, che fatale a entram bi 
Questo campo sarehbe.—Oh M assinissa!.,.

I O r di pianlo pietoso pregni gli occhi, 
j! Me stai m irando, e favellar n o n m ’osi...
C Or con trem anii cd inlerrolti accenti,
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Ferocem ente asciutti gli occhi torci 
Da me sdegnoso; e su la ignuda terra 
T i prostendi anelante; e sole invochi 
C on grida orrende le furié infernali...
Ah ! nel mio petto le tue furie islesse 
Trasfuse liai già.— Presagio in  cor di quanto 
M inaccia a noi questo Scipione, io l ’ehbi: 
T u tto  antivedo; e in un, di nulla io temo 
Or ch’ei, qual debbe, aperto emmi nemico: 
O r io Scipion vo’ udire, e far ch’egli oda 
Di Sofonisba i sensi...Ma, cbi veggio 
V enir verm e? Fors’ io vaneggio ?...Oh cielo! 
Yiyo Siface?...in questo campo ?...Oh vista!

S c e n a  II.— Sijace, Sofonisba.
Si- Alto stupor pinto liai nel volto, o donna 
Nel rivederm i?— Esser doveva io speuto: 
Benigna in  ciò la fama ebbi, ma avversa 
La fortuna, pur troppo ! Ao.Oh inaspettata 
T errib il vista ! Or mi è palese appieno 
L ’ovrendo arcano...5 i.Infra te stessaparli?
A me favella. O r, m iram i; son quello,
Quel tuo consorte io son, che a te posposlo 
h  regno e onor, privo d ’entram bi, avvinlo 
In fra  rom ani lacei, ancor su 1’orlo 
Delia brainata tom ba il piè rattengo,
Per saper di tua sorte.So.Oh detli !..Ahi!doye, 
Dove miascondo?...At.Ah! di vd'gogna,e a un

(  tratto
Di morte 1’ orme(oh cielo ! )impresse io veggio 
S u l tuo sm arrito volto ? Assai mi parla



R tuo silenzio atro profondo: io leggo 
j D entro al tuo cor la orribile baltagíia 

Di affetti mille. Ma, da me rampogna 
N iuna udrai tu: benchè oltraggiato, e in  ceppi, 
E  da tutli deserto, ancor pnr sento 
D i te piü assai, che non di me, pielade. 
Conosci or, donna, s’io l’a m a i— Mi è noto, 
Clie il comando dei padre, e 1’ odio acerbo 
Che per Roma hai nei petto, eran tue scorte 

1 Al mio talamo sole; am or, no m ai,
T u  per me non avevi. Io slesso adduco 
Le tue discolpe, il yedi. Io so, che d’ altra 
Non bassa fiamma ardevi tu , già pria 
D ’essermi sposa. Amor per prova intendo:

| Sua irresistibil forza, il furor suo,
I  T u tto  conosco: e, m al mio grado, ioqu ind i 

Amai te sempre. A riam arm i aslretla 
T u  dalle «m ane e sacre leggi, am arm i 
N on ti fu pur possibil mai —Gelosa 

L R abbia m i squarcia a b rani a b rani il core: 
Vorvei veudetla; e, abbencliè tin tu e in e rm e , 
D ell’ abborrito  mio rival pu r faria 
Q ui ancor polrei...M a, tu trionfi, o donna:

I P iu  che geloso ancora, am ante io vero, 
j Col mio m orir salva lasciarli or voglio.—

1 Perdonarli, fremendo; a o rrib il vita 
Esser rim asto, odiandola, e sollanlo 
P er rivederti; ardentem ente a un tempo 

I L iela con a ltri desiarti, e spenta;
O r, come sola de 'm iei mali infausta 

j Fonte, esecrarti; or, come il ben ch’io avessi 
PJnico al mondo, piangendo adorará ...
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Ecco, fra quali agitatvici E riuni 
Per te strascino gíi ultim i m om enti 
Del viver lungo e obbrobrioào mio. 
iSo...Ardirò pur, ma con tremante voce, 
L ’alm a mia disvelarti.—A dir, non moho 
Mi avanza: in mio favor, troppo dicesti 
T u , generoso: a m orir sol mi avanza, 
Degnamente, qual moglie di Silace,
Q ual d’ A sdrubale figlia.— Al suon, chesparse 
Del tuo m orir la fama, è ver, cb’ io ardiva 
La mia destra prom ettere; ma data 
Non l’ho: tu  \ ivi, e di Sifaee io sono.
I.e tue vendette, e in un le mie, nulPuorno 
C ontra Roma eseguir meglio potea,
Che Massinissa Di tal speme iocieca,
E  presa in un ( nol niegberò ) dei suo 
Cbiaro valor, toglierlo a Roma, e farlo 
Di Cartagine scudo ebb’ io disegnoj»
M a, Sifaee respira ! al suo destino,
Quel ch’ei lo elegga, inseparabil io 
Compagna riedo, e non dei tutto indegna.

Si- L ’alto proposto tuo, grande è soliievo 
A re infelice, e a non amato sposo;
Ma ad un amante oltve ogni dire ardente, 
Qual io ti sono, ei lia supptizio estremo.
G ià da gran tempo entro al mio core ho fermo 
l í  mio destin, cui mai divider meco,
No, mai non dei. Preghi e coman.li ascolta, 
D onna, or dunque da me...Ma Scipio a noi 
A eggio venirne: a lui soltanto al mondo 
B n a io  indrizzar gli ultim i accenli miei.
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S cesa  III.— Scipione, Sofonisba, S i face.

S i. O dim ijoScipio.— Innanzi a te, sparisce 
II sim ulare; innanzi a le, di niuna 
Mia debolezza il vergognarmi è dato:
T u , benchè niuna in tuo grau cor ne albergbi, 
G rande qual sei, tutte iu  allrui le in tendi,
E um anam ente le compiangi.— E quesla, 
(M irala or b en )la  cagion prim a è questa 
D’ogni mio danno; e in lei pur sola io posi 

[ Ogni mio affetto. Non mi hai visto ancora

ÍT rem ar per nie; per alti i or scendo ai preghi; 
A (orza io’l f'o.. Áo.Non per la iiglia al cet to 
Di Asdrul al preghi. Al par di te, secura

(Fors’io non sto?— Che puoi Scipion, tu fa rm i?
| Nata in^Cartagin io, nemica a Roma,

E prigioniera enlio  il rom ano campo, 
lo pur secura sto.. 5c .N o itu iti, o donna,

1 Pone in  d u ri frangenti or la fatale 
I Bizzarra possa dePa sorte. Io lieto 
I Certo non son dei danni voslri: e indarno 
|! Meco lai pompa tu dell’ odio innato

T u ocon lro  Roma. A ncorche A nnibal crudo 
I Da tutta [talia ogni pielà sbandirca,

Non io perciò contro ai nem iciatroce 
l Odio racchiudo. Ove con lor mi è forza 

A batlaglia veniine, io, vincitori,
GPinvidio e amm iro ognor; v in ti , gli ajuto, 

i E li com piango.5i.Ed a te solo io quindi,
■j Cm che a nu íP uom  non avrei detto io mai,
I D ir rai adido ..5o.C he d ir ? T u , per te nulla 

Geiio non chiedi al \incitovej io niego
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N ulla da lu i ricever maij nè pur<^
La sua pielà: ch’altro havvi a dire? innanzi 
Al gran Seipion, chi vile osa mostrarsi ?
Ma, s’ aDco vile io fossi, il sol vedermi 
D avanti agli occhi il d islru ttor de’miei,
L ’ apporlator d* ultim i danni alPalta 
Patria  mia, ciò sol farmi arder potrebbe 
O r di magnanim’ira. Al par nemica 
E di Scipione, ancor che umano ei sia,
Mi professo, e di Roma: a farm en degna, 
Deggio in Scipion piu maraviglia or dunque, 
Che non pietà, destare.vSc.Ogni alma eccelsa, 
Ch’abbia avversa la sorte, a me fa quasi 
Abbo rr ir  la mia prospera.So .Funesta 
G ioja, ma gioja pure, in sen mi brilla,
Or che mi è dato al fine aprir miei sensi 
Al prim ier dei Romani. Intender lutti 
I m isti affetti, a cui mio core è in preda,
T u  solo il puoi, che citladino ed uomo 
Del per sei sommo.—A chi in G artaginculla 
Ebbe, non men che a chi sul Tebro nacque, 
La patria sta, sovra ogni cosa al mondo,
F itta  nelPalma. In me, bench*io pur donna, 
Fem m inili pensier non ebber loco,
Se non secondo. Amai chi meglio odiava 
Yoi, superbi Romani. Un di nemico 
E ra a voi Massinissa; e al suono allora 
Di sue guerriere giovanili imprese 
Io m ’acceixdea. Siface, allor di Roma 
Era non so se ligio, o amico. Or quesli 
Son gli ultim i miei delti: a Scipio parloj 
E  a te Siface: il siinular non giovaj



Che il cor delPuom voi conoscete en lram bi.— 
Dei prim i noslri affelti assai protonde 
In  noi rim angon 1’ orme: udendo io quindi, 
Che 1’ ucciso Siface intera palma 
D ara  ai Romani; e Massinissa a un  tempo 
O ccorrendom i agli occlii; in mio pensiero 
Disegno io fe i(lo rse  il dettava il core)
Di distorlo da Roma, e di lu i scudo
A Cartagine fare, e a me. Nemica
Q ui fra P aquile vostre io dunque or venni:
E  P alta speme, che in mio cor s’ è fitta 
D i rihellary i Massinissa, in  hando 
Fatto  m ’ ha porre assai riguardi, io ’1 sento; 
E  colpevol m en taccio; e ad alta am m enda 
Son presta io già. Forse, con possa ignota, 
M i slrascinava ver voi la mia sorte 
A dar di me non basso un  saggio: ed ecco, 
Campo or m i s’ apre a dim ostrare a Roma, 
Qual alm a ha  in sen donnain  C arlagin nata. 
S i. L ’inaspeltalo viver mio, ben  veggo,
Ad ogni m ira  tua solo e fatale 
Inciam po egli è: m a un’ om bra vana, e breve, 
F ia  il viver mio. Cesso mia vera vita,
D al punlo in cui m ia liberta  cessava:
A che restassi, il sai. Sublim i sforzi,
Da le gli apprendo. Ancor cheorrenda piaga 
Sien luoi detti al mio core, a me soltanlo 
Dovevi aprirti; a vendicarmi degna
10 tilasciava; e lascio...£o.A  vendicarci,
Non dubítarne, a ltri rimane. Ogni uomo
11 suo dover qui compia; il mio si cangia,
Al riviyere tuo .—Syelato appieno
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T ’ ho dei raio core i piò nascosi affetti:
Mi udia Scipion; cui vil nemica io fora,
Se in a ltia  guisa io favellalo avessi.
Sc  Franco e sublime il luo parlar,m i è prova, 
Che me nemico non volgare estimi.
D eli,pur polessi !...£<> Assai diss’io.—Siface, 
O rritrarc idobb iam o.. Si In  breve, io seguo
I passi tuoi...iSo.No: dal tuo fianco ornai 
N onm iscom pagno.A i.Eabbandonarm i pure 
Dovrai...iSo. Nol voglio; e alia presenza io’I

( giuro
Del gran Seipione.—Or via;deb! meco vieni: 
Alie orrib ili lanle alre terapeste 
Che ci squarciano il core, un breve sfogo 
Vuolsi conceder pure. 11 pianto a forza 
F inor raltenni, io donna: al tuo cospetlo 
No, non si piange, o Scipio: ma nalura 
Vuol suo tributo al fine. Egli è da lorle
II sopportar le avversílà; ma fora
Vil stupidezza il non sentirne il carco.
Si- Misero me ! deh ! percbè vissi io tanto ?...

S cejca IV .— Seipione.
Sc. Sublim e donna ella è coslei: Romana 
D cgnasarebbe.—Io ’1 pianto a stenlo afíreno.
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S cena P r im a .—Massinissa, Soláati 
N um idi.

M a. T u tli a’miei cenni a!l’ annottar, sien pre- 
Co’lor destrieri; e taciti si appiattino (sti, 
Dov’ io ti dissi, o B ocar.—T u , mio fido

ÍG uludda, intaulo ad ogni emento in pronto 
T ien i il fatal mio nappo. E il solo usiergo  
D ’ogni re, che nemico o amico fassi 
i Delia esecí abil Rom a.—Itenej e nulla 

1, D i ciò tvaspiri.

1 S cena II .— M assinissa.
M a. Oh Massinissa, a lP a rté  

i Scender tu dei, per sostener luo dritto  ?...

ÍM ai per me nol farei; ma in salvo porre 
Io deggio pur chi nel periglio ho posto,

C O  perir seco.— In questo luogo, e a stento,
|  Breve udienza ottengo?...O h ciei! cangiala 
f E lla  è dunque dei tutto ?...Eccola...Io tremo.

S cena I I I .—Sofonisba, M assinissa.
So. Io non credei piii rivederti; e in  vero 
Piii nol dovea: ma il volle ( i l  crederesti ? ) 
Siface istesso... M a. E fu pielade, o scberno ? 
So. Grandezza elVera; e, a ridestare in  noi 
Ogni alto senso, è troppa. Ei stesso teco 
y  uolsi abboccar; ma cli’ io il preceda irnpone;
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E che...M a. Tal vista io sostener?...iSo. Men
(  g r a n d e

Sei tu di 1 u i?T em e ei la tua? Ma. Nè posso 
D irti pria?...iS’o.Clie dii ai, che udire io’l possa?
Ma. Nuovo martire invan mi dai: vo’ dirti, 
Ch’io qui li trassi, e che sotlrarten voglio,
Ad ogui costo, io stesso. So. A te mi diedi 
Io stessa, il sai; da te mi tolgo io slessa. 
Funesto a nie il comanda alto dovere:
Ma, da ogni mal sottrarm i, in me son certa, 
Seguitando Silace. Ad esser forte,
Dunque apprendiordam e.D iR om aè il campo 
Questo: Scipion vi sta, tu, re, vi stai:
E d io vi sto, d ’Asdrubal figlia: or dim mi; 
Y uoiforse tu, che amor volgar sia il nostro? 
Hla Ah ! di ben allra fiamma arde il mio core,; 
Che non il luo...Grandez?.a e gloria e fam aj 
Tutto in  te sola io pongo. Esser dei mia;
Pera il mio regno; intero pera il mondo;...
T u  mia sarai, Perigli omai, nè danni,
Non conosco, nè temo. A tutto io presto, 
Fuor che a perderli, sono; e pria... So  Ti basti] 
D ’aver tu sol tutto i! mio core...Indegno 
Non ten m ustrar.,.M a, che dich’io ? la  v is ta j 
La sola vista di Silace inerme,
Vinto e cattivo, eppur sereno e forte,
Fia bastante a tornai ti ora in te stesso. 
A /n..M isero me?..Se almen potessi io solo!.,—j 
Ma, di voi non sou io meu generoso;
Ben altro amante io sono: e nobil prova 
Darne mi appresto.. .So.Ecco Siface.iW.-Fdir* 
Ancldei potrà; nè dispregiarm iardire (ini 
Avrete voi.
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S cena IV .— S i /a c e , Sojouisba ,
M a ss in is sa .

M a. Siface, al tuo cospelto 
Q Oi' si appresenta il tuo m ortal uemico;
I Ma in tale stato il vedi, ch’ei non m erta 
1 Nullo tuo sdegno omai. Si. D’un re f ra  ceppi 

|( S lolto fora ogni sdegno. A me davanti 
u Se appresentato il mio rival si fosse

|l| M entr’ io brando cingeva, allor m ostrargli 
Potuto avrei furor non vano: ov altro 
A me non lascia la crudel m ia sorte, 

jClie fermo volto « im perturbab il core.
. Q nindi or pacato mi udrai favellarti.
I M a. II disperato mio dolore immenso 
I A te ristoro esser p u r dee non lieve: 
j O di or d inque, qual sia. —M iram i; in  ceppi, 

Pm  inerm e assai di te, piit vinto e ignudo 
Di senno io sono, e assai men re. G ià lollo 
M i avevi il regno tu , ma allor per tanto 
T u  rinc ito r di me non e ri: ardente, 
Instaucabil nemico io risorgeva 
Piu fero ognor dalle scoDfitle mie;
F in  cbe a vicenda io vincitor tornato,
II mio riebb i, e » te il tuo regno io tolsi.— 
Ma godi tu , trionfa; inlera palm a 
Di i e ti dà questa sublim e donna,
C h’or ben due volte a Massinissa bai tolta. 
So. E vuoi, cldio pur dei debil tuo coraggio 
A rrossisca?...A /a. Non diedi a voi per anco 

[Del mio coraggio prova: ei pu r fia pari 
IjAI dolor m io .—Voi S t a t e  (io  ben lo veggo)
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Securi in voi, per la prefissa morle.
Degno è d’ ambo il proposto; ed io 1’ inlendot I 
Q uant' altri; e a voi, ciascun per se, conviensi. 
T u , prigioniero re, non vuoi, nè i) dei,
V iver piu ornai: tu , di Siface moglie,
E  di A sdrubale figlia, in  faccia a Roma 
Pom pa vuoi far d’ in trep id’ alma ed alta;
Nè affetto ascolti, altro che I’odio e Rira.
M a Siface, che Rama; ei, che alRiutera 
Rovina sua per te, per te soltanto,
S’ è tratlo ; ei ch’alto e nobil cor, non meno 
Che infiam m alo,rinserra;oh ciei! deli!., .come, 
Come può ud ir, che 1’am ala sua douna 
A bbia aperire  ?.. So. E potrchh’eglior tormi 
D al mio dover, s’ anco il volesse ? S i-E donde 
Noto esser puovvi il pensiermio? M u.G uidato 
lo  da íu rie  ben altre, ornai tacerti 
D mio non posso; nè cangiare io ’l voglio,
Se pria spento non cado. Ad ogni costo 
Salvare io voglio or Sofonisba; e salva 
E lla ( il comprendo)esser nou vuol,ne ilpuote, 
Se non è salvo anco Siface.— In sella 
G ià  i miei Numidi slanno: al sorger prim o 
D elia vicina notte, ove tu  vogli,
Siface, un d’essi íingerti, a te giuro 
D ’esserti scorta io slesso, e illeso trarti 
Con Sofonisba tua, fino alie porte 
D i Cartagine vostra. Ivi tu  gente,
A rm i, e cavalli aduneraí: ne vinto 
Egli è un re nrai, cui libertà pur resta. 
A bbaudonar queste ahborrite insegne 
Di Roma io voglio; e per Cartagin io,
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' E  per 1’ Affrica nostva, e per tc forse,
D’ ora in  poi pugnerò. Q ualor tu  poscia 
Regno e possanza ricovralo avrai, 

iS i che venirne al paragon dei brando 
Re polrem  noi con re, col brando allora 
Ti chiederò questa adorata douna,
Ch’ or non per altro a te pur rendo io stesso, 

^Che per so lirarla a mísera im m atura 
O rrib il morte. Ao.Ineseguibil cosa 

‘Proponi, e invano ...A /E i d ’allo cor fa fede, 
Me non offende: anzi, a propor m i sprona 
Ren altro  un  mezzo, assai piü certo; e fia 
Piu lieve a lui, m en di Siface indegno;
E  in  un ...ü /a .V o i domi dalla sorte avversa, 
Ineseguibil ciò che a me fiaMevc,
Slim ate or forse; m a, se onor vi sprona, 
Meco ardite e lenlate. U ltim o, e sempre 
Certo parlito egli è il m orir; nè lolto 
Ai forti è mai: ma a tu tti noi, per ora, 
Necessário ei non è. Scipion deluso,
Sol coll’ alba sorgente il fnggir noslro 
Saprà; fors’egli uniano e giusto in  core, 
Eíispelterà miei d ritti: ad ogni guisa,
Mercê i ratti corsier, sarem coll’ alba 
Lontani assai. M a, se inseguirci pure 
Si allenta a lcu n ,g iu ro  cbe il brando io pria 
\  Scipio istesso iinmergerò nel petto,
Zhe a lui vendervi m ai. Questa m ia spada, 
3he me salvò già lante volte; qnesla,
Dnde il mio regno e in un 1’altru i riebb i, 
Son fia bastante a porvi entro t; Carlago 
[n salyo enltam bi ? O r, deh ! per poco cedi;
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Cedí, o Sifflcf; alia fortuna: in sommn 
Puoi ritornare ancor; nè cosa al mondo 
T u  mi dovrai. Nemici fummo; e in breve,
Di bel nuovo il saremo; il sol periglio 
Di cosa amata al par da noi, fa mato 
L ’odio e ío sdegno in noi. Supplice m’odi 
P arlarti; in (e la tua salvezza è posta.
M a se pur crudo il tuo nemico abborri 
P iu che non ami la tua donna, inlera 
A bbine almen pria di mor ir vendelta.
Ecco ignudo il mio brando; in me il riiorci.—v 
O m euccid i, omesegui.iSi.Oli M a s s i u i s s a y  
IVifra il bollor delia feroce immensa 
T ua passion, raggio di spenie ancora 
T raluce a te; virrto non sei, nè iuerme,
Nè prigioniero: or tu d’ a ltr’ occbio quindi 
Le umane cose miri. Ma, si asconde 
Sotto serena im perturbabil fronte.
E ntro il mio cor, piíi slraziato assai 
Del tuo, si asconde tal funesta fjamma,
T al dolor, tal furor, cui vengo^ mouco
I detti appieno...A riamalo amíin».<?
Ignoti sono i miei mavtiri...Ah ! crude 
T anto  or son piü le mie gelose serpi,
Quanto piu veggio Sofonisba in»enta 
A sm entire magnanima gli aííelti 
Del piagato suo core. A duro sforzo
II suo coraggio indom ito mi tragge;
Ma, degno sforzo.— Ambizion, vendetta, 
Gelosa rabbia, ogni furor mio ceda
Al solo amore.— O r, piu cheamezzo il nodo 
E sciolto già. Donna, mi ascolta. Io t’ amo, |^ (
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ÍPer te soltanlo, e non per me: ti voglio 
IQ u in d ip ria  sposa ad altri dare io stesso, 
iP r ia  che per me vederti eslinla invano.
So. Che ascolto ? O him è !...Ch’ osi tu dii mi ?... 

, i Si. I preglii,
[iSpero, ud rai tu  dei tuo consorte: e dove 
['N on bastin preghi, gli ultim i coniandi 
fj N ’eseguirai.—Di Massinissa sposa 
1T  u qui venisti...a Massinissa sposa 
1 Io qui ti rendo.So.A h! no...5 í.T u ,clie  salvaria 
I Non lua polevi, or che l ’ho falta io tua, 
lí Megiio ilpo tra i.—Per sempre, addio.Scguirm i 
iN u llo  ardisca di voi.
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S í.ena V .— M assinissa, Sofonisba.
So. No, non v’ha forza, 

IlChe me raltenga or dal seguirti. —Addio,... 
■Massinissa...

S c e n a  V I.— Massinissa.
O h dolor!...M a, breve è il tempo: 

lA ntivenir voglionsi entram bi...O h ciclo!
«Io temo sol d’esser di lo r men ratto .

A T T O  QUINTO.

S c e n a  P r i m a .—Scipione, Centurioni. 
lÇc. G iá tutto io so. Nella im m inente notte,



SOFONISBA.

Ciascun di voi delle romane lende 
A guardia vegli; ma comando espress»
V i do, che ostacol nullo, insulto nullo 
N on si faccia ai Numidi. Itene; e queta 
Passi ogni cosa.

S c e n a  II.— Scipione.
O Massinissa ingrato,

II tuo furor contro al mio solo petlo 
Sfogar dovrassi; o in me, qual onda a scoglio, 
Infranger si dovrà.— Ma il passo incerto, 
Ecco, ei ver me turbato porta: ei forse 
Sa il desliu di Siface...Oh qual m i prende 
Pietà di lu i!—D eh! vieni a me; d e h ! yieni..

S c e n a  III.— Scipione , M assinissa , 
Solduto numida in disparíe.

M a.Q ui mi attend ijoG uludda.—A questo in-
( contr

N on era io presto. Sc. E che ? sfuggir m i vuoi 
Io son pur sempre il tuo Scipione* indarno 
Cerchi or te stesso altrove; io sol ti posso 
Rendere a te. A /a .F u o r di me stesso io in5 ei a 
Certo, in quel di, che di mia vita e onore 
Traflico infame, onde acquistar catene,
Io fea con voi. Ma, la dovuta am m enda 
Faronne io forse; e fia sublime. Allora 
V edrai, che appieu tornato in me son io.
Sc. G ià tel dissi; svenarmi, o Massinissa, 
Anco tupuoi: ma,fin ch’ io spiro, è forza,
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Che tu mi ascolti.M A  ciò mi manca or tempo.. 
Sc. Breve or tempo hai da ciò.— M a ornai, che 
Ogni tua trama è a me*palese: stanno ( speri ?. 
Furlivam enle in arrui entro lor tende 
I  tuoi N um idi; impreso hai di so ltrarre 
Siface, e in u n ...Ma. Se tanto sai; se P a rti 
D ’ indagator tiranno a tanto hai spinle, 
CIPanco fra’ miei chi mi tradisca hai compro ; 
A compier Popra anche la forza aggiungi,i 
Poichè piú arm ati hai tu. Presto me vedi 
A m orir, sem pre; a mi cangiar, non mai. 
Ac.Scipion tu oltraggi; ei Lelperdona. Ah! teco 
Spada adoprar nu lP altra  io vo’, che il vero; 
E  col ver vincerolti. La tua stessa 
Sofonisha, che t’ama, ( i l  crederesli? )
E lla stessa svelare a me tue tram e (cielo !... 
A ppienoor dianzi fea...Ma. Che ascolto?..,oh 
Sc. Si, Massinissa; io te lo giuro. O r d ianzi, 
Per espresso comando di Siface,
F u  dal suo padiglione ella respinta;
Q uindi e rabbia e dolore a tal l’han  tra tta , 
Ch’ ogni disegno tuo scoprir m i fea.—
Ma invano io ’l seppi: in tuo poter tuttora 
Sla, se il vuoi, di rapirla . A bbiali pure 
Suo difensor Cartagine; nol vieto:
A vronne io ’l danno; io, che P amico e insiem e 
La fama perderò. Ma, il ciei, deh ! voglia,... 
Che a te maggior poscia non tocchiil d a n n o ! 
M u. E Solonisba istessa,.,.a favor tuo ... 
Vuol contra me ?...Creder nol posso. O rd o n - 
S c .Ella, maggior dei suodeslino assai, ( de ?... 
Prova d ’am or darti or ben altra  intende.

ATTO Q UIN TO . 2 3 7
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Necessita fa forza anco ai piü prodi:
Al suo grau cor sproue si aggiunge il forte 
Ultimo esempio di Siface. Ma. Or quali 
Ambigui d e tti? \..D i qual prova parli?
Qual di Siface esemplo ?...Ac.E che ? nol sai? 
G iunto  è Silace entro sua tenda appena, 
Q ual folgor ratlo  ecco ei 6Í avventa al brando 
Del centurion, cbe a guardia stavvi; in terra 
L ’elsa ei ue piania, ed a furor sovr’esso 
Si precipita lutto ...M a. Oh, m ille volte 
Felice l u i ! dalla esecrabil Roína 
Cosí s o t t r a l t o . S p i r a n d o ,  egli impone, 
Cb’ ivi 1’ ingresso a Sofonisba a forza 
Vietato venga. M a. Edella?...A hi! ch’ioben

( veggo
Del di lei statoappien 1’orror...M a troppo 
Dal destin di Siface è lunge il mio.
Vinto ei da te, di própria m an si svena:
Io, non vinto per anco, esser vo*spento 
Da unrom an brando,m a co] brando in pugno. 
Sc. Ah ! no; perir tu al par di lor non dei. 
P iü  clie il rnorire, assai di le piii degno, 
Sublim e sforzo ora il tuo viver fia.
M a .V iver senz’essa?..Ah! non son io da tanto.. 
Ma, cli’ io salvaria in nessun modo ?...Io voglio 
V ederla ancor,sola una volta. Sc. A h! certo 
G li alti tuoi sensi a ridestarti in petto, 
P iú c lr io  non vaglio, ilsuo parlar varra tti.— 
Eccola: starsi alia m ia tenda appresso 
Vuol ella ornai; d’Aftrica intera agh occhi, 
Di Roma agli occhi, ogni dover suo crudo 
Ella compier disegna. O dila; seco
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Scipion ti lascia: in ambo voi si affida 
II tuo Scipion; ch’esser di lei meu grande, 
T u  nol potresu.

S c e n a  IV .— Sofojiisba ,  Scip ione, 
Massinissa.

So. A h ! fevma i] piede. Io vengo 
A le, Scipione; e tu  da me ti togli ?
Sc. Sacio dover vuol che pomposo rogo 
Al m ortore  si appresti...So. A lmen, qui tosto 
Riedi; len prego Mia perpetua stanza 
F ia  questa ornai: qui d ’aspeltai'ti io giuro.

S c e n A V .— Sofonisba, M assinissa.
M a. Pérfida ! ed anco a ll’ inum ano orçoglio 
II iradim ento aggiungi? So. II Iradim ento? 
M a. II trailim ento, si: m enlr’ io mi appresto 
A voi salvare, a m orir io per voi,
A Scipio svelt il mio pensier tu  stessa ?
So .— Siface seco non mi volle estinta. 
A /a.M eco salva ei ti volle So. Ei già riebbe 
Sua liberta, quella cb’ io cerco, e avronm ii.— 
Teco sottrarm i dal rom ano campo,
Nol poss’io, se non perdo appien mia fama. 
Di vero am or troppo mi arnasti e m ’ami,
Per salvai m i a tal costo: io, degna troppo 
Son dei tuo amor, per consenlirtel mai. 
Null* altro io dunque, in rivelar tue mire^ 
Ho tolto a te, clie la  funesta possa 
Di trad ir la mia fama e 1’ onor tuo.
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A /a.N ullam i liai tolto;assai t’ inganni: ancora 
T utto  impvender poss’io: rivi di sangue 
Scovrer farò: versare il mio vo’ tutto,
Pria che schiavalasciarti..i$'o.E son io schiava? 
T a l mi reputi or tu? M a. Di Roma in mano 
T i stai... Ao. Di Roma?ío di me stessa in mano 
Per anco stommi: o in mano tua, se in core 
Regai pielà per me tu  ancor rinserri.
M a. Ino rrid ir mi fai...Sovra ;1 tuo aspetto
D i risoluta morte alta foriera
Veggo, una orrib il securtà...M a, trarli...
*!>o. T utto  iia vano; al mio voler, che figlio 
E  dei dovere in me, forza non havvi 
Che a resislere vaglia. E la mia morte, 
JNecessaria, im mutahiie, vicina;
E  lia libera, spero; ancor che inerm e
10 sia dei tutto; ancor ch’ io, slolla, in Cirta 
L ’ amicn sol dei vinti re lasciassi,
11 mio fido veleno; ancor che un sacro 
Solenne giuro di sottrarm i a Roma
Dal lahro udissi dei mio stesso amante;... 
G iuro, cui sparso ha tosto alPaure il vento, 
F ra  quest’ aquile altere aucor regina,
Figlia ancora d ’A sdrubale, secura 
In  me medesma ioqui non meno stommi, 
Che se in C arlago,osein m iareggiaiostessi.— 
Ma, tu non pai li ?...disperati sguardi 
Pregni di piauto aífiggi al suolo ?...Ah ! credi, 
Che il mio dolor si agguagliaal tuo ...Ma. Di-

( verso
N’ è assai 1’effetto: io, di coraggio privo,

a 4 o



Meu che donna rimango; e t u . . . ^ .  Diverso 
Lo stalo nostro è assai: ma, noa l’ è il core... 
Credilo a me: bench’ io non pianga, io sento 
Strapparmi il cor: donna son io; nè pompa 
D’alma viril fo teco: ma non resta 
Parti to a me nessuno, altro cite m orte.
3’io m en li amassi, entro a Carlagin foi se 
Ti avria seguito, e di mia fama a costo 
\v re i coll’ arm i lue vendetla breve 
3i Roma avuta: ma pei^me non volli 
3orti a inutile  rischio. E ornai m aturo 
1 cader di Cartagine: discorde 
litlà  corrotta, ah ! m al resister puote 
V Roma intera ed una. Avrei pur troppi 
iio rn i vissuto, se la patria mia 
itrugger vedessi: e te con essa andarne,
’er mia cagione, in  precipizio. A itorna 
ido serbarli, e al gran Scipion(qnal dei) 
irnico grato; in gran possanza alzarti; 
l tua veta v irtu  dar largo il campo; 
iiò tutto or puote, e sol mia m orte il puote. 
iòche il mio ben,m i sforza il tuo.../1/a.M i 
lunque si vil, ch’io a te sorviver osi ? (credi 
o.Maggior di me ti voglio; esserlo quindi 
u dei, col sopravvivermi: ed in nome 
•ella tua iarna, a te il comando io prim a, 
ergogna or fora a te il m orir; che solo 
i ti tra rrebbe amore: a me vergogna 
viver íora, a cui polria sforzarme 
solo atnoi e. E  necessário, il sai, 
mio m orire: a me i) giurasti; e ancora 

ariaxiM grato di tua m au tal douo:
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Ma non paoi tovmel tu , per quanto il nieghi, T 
Jn queslo luogo, al cam poin faccia, inm uto  W 
Inim oLil alto, ancor tre giorni interi N
Ch’io aggiunga aquesto^in cui nè d’acqua un A 
L ibai, vittoria a me daran di Roma. (sorsc 
Yedi s’è in te piela, cosi lasciarmi 
A morte lunga, allor che breve e degna 
G iurasti procacciarmela...Ahi me slolta ! 1
Che in te solo affidandomi, qui venni...
M a. T u  dunque hai lei mo il m orir nostro...

So. II mio, f
Se insano tu, contro a mia voglia espressa,  ̂
L ’arm e in te volgi; odi or minaccia lera, I
E P aí ironia, se ardisci; iu viva in Roma M
T ra rre  mi lascio, e di mia iníam ia a parte 
II tuo nome porrò...Deh ! pria che rieda 
A noi Scipione, in libertade appieno 
T ornam i or tu; se non sei tu spergiuro.
M a  .Che chiedi?...oh ciei !...D elbrando mio

(non posso
A rm ar tua mano..Incerto v colpo..$.íl brande h 
Vuol mano, è ver, usa a trattarlo. Un nappa^ 
Di velen ralto  al fem m inil mio ardire 
Meglio coníassi. II tuo íedel G uludda 
Vegg*io non lungi; ei per te stesso il reca ti 
Sempre con se: chiamalo; il voglio.

M a Oh giorno !— tc 
G uludda,a me quel n appo——Or va’,mi aspetla 1 
Alie mie tende.— E questo dunque, è questo li 
II don prim ier, 1* ultimo pegno a un tempo tr 
D ell’immenso mio amor, che a viva forza Qc 
T u yuoi da me ?...Pur troppo(io’l veggo)in viuou
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Tu non 1 im ani, a ncssun patto; e a lunga
dorte stentata lasciarli non posso.—
ion piangerò...poichè non piangi: a ciglio
Isciulto, a le la feral tazza io stesso,
icco, appresenlo...A  patlo sol, che in  fondo
lia  parle io n’abb 'a ..5o .E  lu l’avrai,qual m er-

()r deli’ alio am or mio sei degno al line. (li. 
lonami donque il nappo./l/a.O li c ie i! ini tre- 
a m ano, il core... (m a

So. A  che indugiare? è forza, 
ria clie ginnga Scipione.A /m Eccoli il nappo. 
h i ! che ieci ? me m isero \...So  Consunto •  
o il licor lutto: e già Scipion qui riede.

| la. Cosi na'inganui? Un brando ancor mi 
seguirolti. (avanza;

S c e x a  V I.—Scipione, M assinissa, 
Sofonisba.

9
Sc. Ah ! no; fin ch’ io respiro... 

„r«. Alii trad ito r! dentro al luopetto io dun-  
, ella nccisa mia donna avio vendetta, (que 

Sc. Eccoti inerm e il petlo mio: la destra 
írigionerolti aflin che me tu sveni;
1 a!tro,invan lo speri.iS’o .0  Massinissa, 

abborrisco se ornai...iSc Me sol, me solo 
_ ccider puoi; ma fin ch’io vivo, il íerro 

nn torcerai nel petlo tuo.jWd.—Rientro 
, fine in me.—Scipion, tutlo mi hai lolto; 

rfin 1’altezza de’miei sensi.Ao Ingralo !...

Jioi tu ofíender Scipione ? Ei mi concede, 
>me a Siface già, libe ia  morte;



S0F0NI5B A.

Me ntre forse ei vietarcela pbtea:
A viva forza ei li sotlvagge all’onta 
Di morte imbelle obbrobriosa: e arrlisci, 
Ingvato, a h i ! tu, Scipio insultar ? Deh, cedi, 
Cedi aScip ion ; fratello, amico, padre 
Egli è per te.ib/a.Lasciami ornai: tuinvano 
J1 furor mio rattieni.M orte,...m orte...
10 pur..Ao.Deh!Scipio..ah!nollasciare:altrove 
F uor delia vista mia traggilo a forza.
Ei nato è grande, e ii tuo sublime esemplo
11 tornerà pur grande: a Roma, al mondo 
I u í i  debolezaa ascondi...Io...già tni sento 
G elar le vene,...intorpidir la  língua.—
A  lui non dó,...per non strappargli ilcore,... 
L ’estremo addio .- Deli! va’:fuor lo strascina.. 
T^enprego;...e me...lascia or mórirt. .qual deb- 
D ’Asdrubal figlia..entro al. rotftfinocampo.(be 
A /a.A h!...D allarabbia,..daldolor..m i è tolta.. 
O  gni mia possa...Io...rés'pirare...appena,... 
Non cbe...ferir...Sc.Yieni: amiclievol forza 
U sarti vo’: non vo’lasciarti io m ai...
Nè mai di vila il tuo dolor trarra tti;
Se il tuo Scipione teco ei non uccide.

F I N E

D E L  T O M O  T ERZ O.
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